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7.2 SEZIONE BONIFICA E RECUPERO DEI TERRENI E DEI RIFIUTI

La sezione bonifica e recupero di terreni e rifiuti, composta dagli impianti di lavaggio terreni e rifiuti e 
dall’impianto di Bioremediation, ha una potenzialità autorizzata di 72.000 tonn/anno.

7.2.1 IMPIANTO DI LAVAGGIO TERRENI E RIFIUTI

Il processo di lavaggio terreni e rifiuti è applicabile su suoli con contaminanti organici (principalmente 
idrocarburi) e inorganici (cianuri, metalli pesanti) e sui rifiuti solidi (ceneri pesanti da impianto di incenerimento 
RSU e rifiuti derivanti dallo spazzamento delle strade).
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Il processo si basa sul lavaggio dei materiali solidi con appropriate soluzioni acquose e con l’ausilio di 
opportuni mezzi meccanici di separazione - selezione, al fine di ottenere un’efficace decontaminazione 
dei materiali stessi dalle sostanze inquinanti presenti.

L’impianto è l’insieme di tre diversi tipi di strutture, alloggiate all’interno di un capannone aperto:

vagli fisici, utili per separare le diverse frazioni granulometriche dei terreni (ghiaia, sabbia, limo, argilla) •	
e dei rifiuti;
dispositivi di lavaggio e selezione delle singole frazioni granulometriche (lavatore a spade, idrocicloni, •	
classificatore a spirali);
impianto di depurazione e riciclo dell’acqua di lavaggio.•	

La prima fase del processo è una vagliatura grossolana con un vaglio vibrante. Questa prima vagliatura 
ha lo scopo di separare il materiale grossolano dal resto dei materiali da lavare. I materiali separati (detti 
“sopravaglio”), costituiti in genere da sassi, ciottoli ed altro materiale inerte (mattoni, pezzi di calcestruzzo, 
ecc.), sono raccolti in box di stoccaggio ed, in relazione alle loro caratteristiche, sono avviati al recupero 
od allo smaltimento.

Un secondo vaglio del tipo “a tunnel” può essere utilizzato in alternativa al vaglio vibrante. Questo 
dispositivo consente la separazione dei materiali in diverse frazioni granulometriche, ognuna delle quali 
può essere sottoposta successivamente ad un procedimento di lavaggio dedicato in modo da ottenere 
materie prime ben caratterizzate dal punto di vista dimensionale.

	

Schema del processo di lavaggio terreni e rifiuti e fotografie dell’impianto Figura 7.3

Vaglio a tunnelFigura 7.4



25

I rifiuti in uscita dalla sezione di vagliatura (detti “sottovaglio”) sono alimentati, alla prima fase del lavaggio 
vero e proprio, nel lavatore a spade. In questo dispositivo il materiale viene mescolato con acqua fino a 
formare una sospensione; si realizza così la rimozione di parte degli inquinanti presenti dal mezzo solido, 
sia per azione meccanica (sfregamento reciproco delle particelle, attrito con il mezzo acquoso, ecc.) sia 
per solubilizzazione/emulsione dei contaminanti. L’azione del lavatore a spade, se necessario, può essere 
rafforzata mediante l’impiego di sostanze chimiche, ad esempio detergenti a base di tensioattivi e soda, 
disemulsionanti organici, sodio idrosolfito, ecc..

In uscita dal lavatore a spade si hanno due flussi:

sabbia grossa e ghiaia lavata (dimensioni comprese fra 2 e 60 mm), avviate alla disidratazione e •	
quindi allo scarico nel box di stoccaggio finale. La sabbia grossa e la ghiaia lavata possono essere 
ulteriormente suddivise in categorie di granulometria intermedia mediante o l’utilizzo di vagli o possono 
essere sottoposte a macinazione nell’apposito gruppo per ottimizzare la granulometria dei materiali ai 
fini del successivo utilizzo.

sabbia e limo (dimensioni inferiori ai 2 mm), particelle leggere (plastica, legno, ecc.) lavate, avviati ad •	
un vaglio vibrante per la separazione delle particelle leggere lavate e successivamente ad un sistema 
di due idrocicloni in serie.

Gli idrocicloni garantiscono, tramite forze centrifughe, un’ulteriore separazione delle particelle più fini 
(limo) dalle particelle di sabbia. In questo modo, poiché la quasi totalità degli inquinanti è adsorbita sul limo 
o finisce nell’acqua, si compie il lavaggio delle sabbie.

La sospensione acqua-limo viene avviata all’impianto chimico-fisico di trattamento delle acque ed alla 
successiva disidratazione. L’acqua impiegata nel lavaggio è infatti sottoposta a trattamento di depurazione 
e riutilizzata all’interno dello stesso processo, realizzando un circuito per quanto possibile chiuso.

 Il gruppo di macinazione materiali in uscita dall’impianto di lavaggioFigura 7.5
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Il trattamento delle acque consueto prevede una preliminare ossidazione con il reattivo di FENTON (acqua 
ossigenata - solfato ferroso) - in grado di demolire una grande varietà di inquinanti di natura organica - cui 
segue un trattamento chimico-fisico tradizionale.

Il fango generato dal processo depurativo viene convogliato in un sedimentatore e da lì estratto, disidratato 
e stoccato per il successivo smaltimento.

Le filtropresse asservite all’impianto di lavaggioFigura 7.6

Nel corso del 2004 l’impianto, dotato inizialmente di un’unica filtropressa, è stato potenziato con 
l’installazione di una seconda filtropressa; questo ha consentito una ottimizzazione dei tempi del ciclo 
produttivo ed una più efficace funzionalità del sistema di ricircolo delle acque reflue rigenerate.

Parte dell’acqua depurata viene in ogni caso trattenuta dai fanghi generati nel trattamento depurativo; è 
dunque necessario reintegrare costantemente la quantità di acqua impiegata nel processo; a tale scopo 
viene impiegata l’acqua proveniente dalla raccolta delle acque meteoriche ricadenti sui tetti dei fabbricati 
della Piattaforma.

In funzione delle loro caratteristiche analitiche, i diversi materiali solidi in uscita dall’impianto (materiale 
litoide grossolano, ghiaia, sabbia, altre frazioni litoide di diverse dimensioni, fango di depurazione delle 
acque e dei limi) sono avviati al recupero od allo smaltimento.

Poiché l’impianto di lavaggio è stato concepito e realizzato con la specifica vocazione del recupero, è 
ovvio che quest’ultimo sia l’obiettivo primario di ogni ciclo di trattamento; in tal senso PBR pianifica e 
controlla il proprio processo, ricorrendo allo smaltimento dei materiali solo nei casi in cui la particolare 
stabilità - resistenza al trattamento - delle sostanze contaminanti non consente di raggiungere i livelli di 
decontaminazione necessari per il riutilizzo.

Anche per questa sezione impiantistica, analogamente a quanto già visto nella Sezione Inertizzazione, 
la lavorazione viene organizzata “a partite” ed anche in questo caso prima del raggruppamento e della 
miscelazione di diversi materiali si procede a preliminari prove di miscelazione e di reattività. Anche nella 
gestione di questo impianto vengono applicate le procedure di controllo che garantiscono la rintracciabilità 
di ciascun conferimento di rifiuti fino all’avvio di ogni ciclo di lavaggio. Un apposito REGISTRO 
DELL’IMPIANTO supporta tutte le registrazioni del caso.

A partire dall’anno 2004 all’impianto sono stati conferiti, oltre ai terreni derivanti dalle operazioni di bonifica, 
anche altri tipi di rifiuti costituti dalle scorie pesanti da incenerimento di rifiuti solidi urbani (RSU) e dai residui 
dello spazzamento delle strade. Questo tipo di variante ha comportato la necessità di dotare l’impianto del 
vaglio aggiuntivo del tipo “a tunnel” con miglior resistenza all’usura ed in grado di operare separazioni più 
raffinate delle diverse componenti granulometriche dei rifiuti. Tale innovazione ha consentito delle migliori 
performance dell’impianto per quanto riguarda la quota dei rifiuti recuperati.
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Le scorie da incenerimento di RSU, una volta selezionate e lavate, possono costituire materia prima da 
impiegarsi nel settore edilizio per applicazioni speciali, in maniera analoga a quanto avviene per la ghiaia 
e la sabbia prodotta dal lavaggio dei terreni.

A tale scopo PBR ha sottoposto questi materiali a numerosissime prove di tipo chimico, fisico e meccanico 
per poter certificare i propri prodotti (sabbia e ghiaia e materiale lapideo derivante dall’impianto di lavaggio) 
secondo le norme europee armonizzate UNI sulla marchiatura CE. Questo ha consentito a PBR di porre 
sul mercato prodotti a tutti gli effetti simili a quelli di origine naturale (estratti da giacimenti) ed in linea con 
le norme tecniche di settore.

Tali prodotti sono stati oggetto di specifiche attività di ricerca applicativa da parte di PBR in collaborazione 
con la Facoltà di Ingegneria dell’Università degli Studi di Brescia. Con i materiali selezionati e lavati sono 
stati confezionati manufatti che hanno superato tutti i test previsti.

La ricerca ha dunque aperto la strada ai successivi sviluppi applicativi dell’impiego delle materie recuperate 
che è tuttora materia di studio.

7.2.2 IMPIANTO DI BONIFICA BIOLOGICA DI TERRENI (BIOREMEDIATION)

Il processo di bonifica biologica è applicabile su suoli con contaminanti organici (principalmente idrocarburi 
C<12 e C>12).
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Schema del processo di BIO-REMEDIATION e fotografia dell’impiantoFigura 7.7

Il processo di bonifica viene realizzato attraverso la formazione di cumuli (“biopile”) allestiti e gestiti in modo 
tale da costituire dei veri e propri reattori biologici, in cui viene innescato un processo di degradazione 
biologica adatto a demolire le sostanze contaminanti presenti nei terreni fino ai livelli di concentrazione 
accettabili per il recupero o per un più sicuro smaltimento. La formazione delle biopile avviene su un 
apposito piazzale impermeabilizzato ed allestito allo scopo.

I materiali ed i reagenti impiegati sono costituiti da ceppi batterici ed enzimatici specializzati per il 

Controllo
finale del cumulo
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trattamento degli specifici contaminanti, nonché da speciali sostanze nutrienti necessarie per sostenere 
l’avvio del processo di trasformazione biologica.

La costruzione di ogni biopila viene pianificata sulla base dell’analisi chimica della partita di terreno, della 
quantità di sostanze contaminanti presenti e delle caratteristiche granulometriche del materiale.

La biopila viene formata alternando strati di ghiaia e di terreno con spessore adatto a garantire la 
permeabilità del terreno alle soluzioni acquose (reagenti) nonché la buona aerazione del materiale nella 
sua totalità; viene infine coperta con speciali teloni impermeabili.

La ghiaia utilizzata in questo processo è una delle frazioni recuperate dall’impianto di lavaggio terre, che 
viene così riciclata evitando il ricorso a risorse naturali primarie.

All’interno degli strati di ghiaia vengono posizionati tubi in polietilene fessurati adatti per l’immissione e 
per l’aspirazione dell’aria necessaria a sostenere il trattamento biologico in condizioni aerobiche. Speciali 
pompe mantengono il flusso dell’aeriforme in movimento nel cumulo fra le tubazioni di mandata ed 
aspirazione. L’aria può essere riscaldata in modo da assicurare una temperatura adeguata del cumulo 
anche nelle stagioni più fredde.

Il cumulo viene inizialmente irrorato con una sospensione dei ceppi batterici ed enzimatici, e poi 
periodicamente innaffiato con soluzioni di sostanze nutrienti e con il percolato generatosi all’interno del 
cumulo stesso.

Il buon funzionamento del processo viene monitorato attraverso analisi e controlli che indirizzano eventuali 
aggiustamenti del dosaggio di batteri e sostanze nutrienti.

Anche questo processo prevede una gestione dei rifiuti “a partite” (con le consuete modalità di registrazione), 
che in questo caso coincidono, viste le quantità in gioco, con l’ammasso di rifiuti trattato in ogni ciclo di 
bioremediation°

Il processo di bioremediation è stato utilizzato nel periodo 2003 - 2004 anche per sperimentazioni, su 
piccola scala, relative alla degradazione di contaminanti organici persistenti presenti in terreni. Le prove 
condotte hanno richiesto l’impiego di ceppi batterici specializzati, parecchi mesi di applicazione del 
processo e numerosissimi controlli analitici sull’andamento dell’attività di biodegradazione.

Mentre sono stati evidenziati risultati eccellenti nella degradazione di idrocarburi, altre sostanze 
biologicamente resistenti non sono state significativamente decomposte nel processo.

Prosegue l’attenzione verso i nuovi possibili sviluppi della biotecnologia nell’applicazione di nuovi ceppi 
batterici più efficienti nel degradare sostanze organiche recalcitranti; per i prossimi anni saranno messe in 
atto nuove sperimentazioni qualora la tematica possa rivestire interesse nel mercato di PBR.
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7.3 SEZIONE DI STOCCAGGIO E ADEGUAMENTO VOLUMETRICO DEI RIFIUTI

I rifiuti destinati alla sezione sono conferiti sia sfusi sia confezionati (in fusti, fustini, big-bag, ecc.).

Per alcune partite di rifiuti conferiti viene praticato esclusivamente lo stoccaggio provvisorio, per essere 
poi conferite a impianti di terzi. Per gran parte dei rifiuti conferiti si ha invece l’effettuazione del trattamento 
di triturazione e/o ricondizionamento con eventuale recupero di frazioni valorizzabili, ad esempio metalli.

La sezione è dotata di un apposito locale di stoccaggio all’interno del capannone principale, con capacità 
di stoccaggio pari a 150 m3. Nel medesimo locale, altri 150 m3 di capacità di stoccaggio sono destinati ai 
rifiuti triturati in uscita dall’impianto.

Il locale è completamente chiuso e posto sotto aspirazione. Il locale è compartimentato con pareti resistenti 
al fuoco REI 90 ed è dotato di rilevatore di fiamma UV/IR, sistema di rilevazione di miscele esplosive, 
sistema automatico di spegnimento incendi mediante schiuma ad alta espansione.

Il pavimento del locale è realizzato con pendenze verso l’interno che confluiscono in caditoie con griglia 
che fungono anche da pozzetti per la raccolta di percolati.

I rifiuti da triturare, in fusti, fustini, big-bags o sfusi in container, vengono caricati alla bocca del trituratore 
mediante gru a polipo girevole montato su apposita piattaforma; la gru attinge i contenitori da un container 
adiacente. Il trituratore è del tipo a due alberi controrotanti, muniti di lame ad un becco. La potenzialità 
oraria di triturazione è di 5 t/h per una quantità annua lavorata complessiva pari a 5.000 t/a. I rifiuti triturati 
vengono scaricati in apposito container posto direttamente sotto il trituratore, e stoccati in container a 
tenuta e chiusi, all’interno del locale adibito anche allo stoccaggio dei rifiuti da avviare a triturazione. I rifiuti 
triturati sono quindi avviati allo smaltimento o al recupero.

Il locale è dotato di sistema di aspirazione da 7.800 Nm3/h, corrispondenti a 10 ricambi/ora. Il funzionamento 
del sistema di aspirazione avviene al massimo regime quando il trituratore è in funzione; durante le ore di 
riposo è in funzione un solo dei due ventilatori di estrazione, in grado di garantire 5 ricambi/ora. Durante 
le operazioni di triturazione o durante lo stoccaggio, i locali sono completamente chiusi, così da rimanere 
in depressione.

I rifiuti gestiti in questa sezione non vengono modificati nella loro natura chimica dalle operazioni praticate. 
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Schema del processo di ricondizionamento e fotografia dell’impiantoFigura 7.8
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Pertanto l’omologa preliminare dei rifiuti ne definisce già in modo compiuto la destinazione finale, che viene 
semplicemente confermata - attraverso opportune analisi di laboratorio - “per partite” prima dell’avvio allo 
smaltimento. 

7.4 SEZIONE DI PRODUZIONE DI ENERGIA

Questa sezione, approvata in progetto come variante non sostanziale all’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (Decreto 010877), differenzia l’attività aziendale di PBR che si propone di produrre energia da 
fonti rinnovabili. 

PBR effettuerà produzione di energia da fonti rinnovabili (oli vegetali opportunamente selezionati e se 
necessario pretrattati) mediante un sistema di cogenerazione da ca. 5 MWe a 20 KV suddiviso in gruppi 
elettrogeni azionati da motori funzionanti a ciclo diesel ad olio vegetale. 

II progetto prevede la realizzazione di un sistema di cogenerazione per la produzione di calore ed energia 
elettrica permettendo il funzionamento della parte elettrica sia in parallelo con la rete, sia “in isola” per 
garantire, in caso di emergenza dovuta a cadute di rete, l’esercizio di alcune utenze elettriche ritenute 
necessarie per motivi di sicurezza e controllo. 

Gli oli vegetali dopo le opportune verifiche di laboratorio, secondo una prassi di accettabilità ben definita, 
vengono trasferiti dall’autobotte ai serbatoi di stoccaggio dotati di sistema di riscaldamento al fine di 
mantenere l’olio alla temperatura prestabilita.

Dai serbatoi di stoccaggio i combustibili vengono trasferiti tramite stazione di pompaggio ai motori, 
equipaggiati di raffreddatori. I gas di scarico caldi provenienti dai motori vengono fatti affluire, attraverso 
i rispettivi collettori, in opportuni silenziatori prima di essere immessi al sistema di recupero calore. Il 
sistema di recupero termico è costituito da caldaie a recupero a tubi di fumo, dove l’energia termica 
presente nei fumi viene utilizzata per produrre calore che verrà impiegato per l’alimentazione dei sistemi 
di riscaldamento nell’ambito degli impianti di produzione e per eventuali sistemi di teleriscaldamento. 

Il calore recuperato nell’impianto potrà essere inoltre impiegato per il riscaldamento di altre Sezioni 
Impiantistiche, quali ad esempio la Sezione Bonifica Biologica.

Le acque prodotte dall’impianto (condense) e le acque meteoriche del piazzale pertinente sono avviate al 
trattamento nella Sezione Trattamento Acque.

Il sistema è provvisto di un impianto di abbattimento delle emissioni e prevede un nuovo Punto di Emissione 
E 14. Il sistema di trattamento delle emissioni generate dai motori verrà realizzato in due fasi successive 
in funzione della programmazione dell’utilizzo dell’energia termica. I fumi caldi dai motori, dopo essere 
passati attraverso i silenziatori, vengono sottoposti ad un trattamento chimico per l’abbattimento a norma 
di legge delle emissioni inquinanti riconducibili alla presenza di concentrazioni di NOx. 

E’ previsto un regime transitorio della durata di 6 mesi dalla messa in esercizio dell’impianto per la messa 
a punto della Sezione di cogenerazione. Durante i sei mesi di periodo transitorio prima della messa 
a regime sarà valutata la necessità di dotare l’impianto della sezione di abbattimento delle emissioni 
aeriformi catalitica.

L’ energia elettrica prodotta verrà in parte utilizzata nella piattaforma PBR ed in parte ceduta a terzi.
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7.5 SEZIONI DI PRESIDIO AMBIENTALE

7.5.1 PAVIMENTAZIONE

Fra i diversi aspetti innovativi della Piattaforma PBR, è senz’altro da segnalare la struttura della 
pavimentazione, studiata e realizzata per fornire elevatissime garanzie di sicurezza del suolo sottostante 
la Piattaforma e dei relativi corpi idrici sotterranei, la cui vulnerabilità è stata attentamente considerata 
nella definizione dei criteri di progettazione dell’impianto.

Tutte le zone dove si effettuano stoccaggio, trattamento di rifiuti, movimentazione di rifiuti, transito di 
automezzi ecc., sono pavimentate in calcestruzzo impermeabilizzato con interposta doppia rete metallica 
per limitare il rischio di fessurazioni. Sotto il pavimento è inoltre realizzato uno strato di ghiaia drenante 
sotto il quale è posato un manto impermeabile in polietilene ad alta densità (HDPE) protetto da doppio 
strato “geotessile”.

Sopra il telo impermeabile in HDPE è installata una rete di tubi fessurati per la raccolta, il monitoraggio ed 
il convogliamento di eventuali percolamenti accidentali (rete di controllo sopratelo).

Le fognature interne di raccolta e convogliamento delle acque piovane e di lavaggio piazzali alle vasche 
di accumulo sono realizzate con tubazioni e pozzetti in HDPE impermeabili. Le fognature interne sono 
sempre sopra il telo impermeabile in HDPE, come ogni altra tubazione (cavidotti, rete antincendio, etc.). 
Le vasche di accumulo delle acque di pioggia sono realizzate in acciaio inox AISI 304 e ubicate fuori 
terra, in bacino di contenimento impermeabilizzato di volume adeguato; i pozzetti di rilancio delle acque di 
pioggia, la cui quota inferiore non consente la realizzazione sopratelo, sono realizzate in calcestruzzo ad 
alta resistenza, con rivestimento impermeabilizzante interno ad elevata elasticità e giunti impermeabili.

Momenti della posa della pavimentazione impermeabile della PiattaformaFigura 7.9
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Nel 2004 la pavimentazione della Piattaforma è stata ampliata comprendendo anche il settore Est dell’area 
di proprietà. Le specifiche tecniche adottate sono state le medesime; questo ha consentito l’acquisto di 
spazi Maggiori destinati ad impianti tecnologici (il vaglio a tunnel della sezione di bonifica e lavaggio terre) 
ed alle manovre dei mezzi meccanici e di trasporto.

Il buono stato della pavimentazione è stato garantito dalle manutenzioni scandite da uno specifico 
programma. Nel 2004 si è inoltre provveduto alla sostituzione di grande parte dei giunti elastici soggetti 
all’intenso passaggio dei mezzi.

7.5.2 IMPIANTO DI RACCOLTA E DEPURAZIONE DELLE ACQUE METEORICHE E DI 
	 PERCOLAMENTO

Fotografia dell’impianto di depurazione delle acque meteoriche e di percolamentoFigura 7.10

Tutte le acque di pioggia e di lavaggio dei piazzali sono raccolte e accumulate in una vasca del volume di 
circa 1000 m3, in grado di trattenere la massima pioggia di circa 24 ore calcolata con un tempo di ritorno 
di 15 anni corrispondente a circa 100 mm di pioggia nelle 24 ore.

Le acque di pioggia dei piazzali vengono successivamente inviate ad un impianto di trattamento chimico-
fisico e quindi scaricate nella pubblica fognatura del Comune di Maclodio.

Le acque di pioggia dei tetti dei fabbricati sono raccolte ed accumulate in una vasca del volume di circa 
400 m3. La vasca è in grado di accumulare circa il 50% della massima pioggia di 24 ore, calcolata con un 
tempo di ritorno di 15 anni pari a 50 mm/giorno, corrispondente a 50 mm di pioggia nelle 24 ore. Oltre i 50 
mm/giorno le acque bianche vengono scolmate ed inviate direttamente in acque superficiali.

Le acque di pioggia dei tetti accumulate vengono reimpiegate nell’impianto di lavaggio terreni, consentendo 
in tal modo il recupero di preziose risorse naturali.

Le acque di pioggia dei tetti in eccedenza vengono analizzate: se i valori risultanti dalle analisi sono entro i 
limiti previsti dalle Normative Vigenti per lo scarico in acque superficiali, le acque vengono scaricate nella 
roggia Ghizzola; in caso contrario, se i risultati delle analisi sono entro i limiti per lo scarico in pubblica 
fognatura vengono scaricate direttamente alla fognatura comunale di Maclodio; se i risultati delle analisi 
sono oltre i limiti previsti dalle Normative Vigenti per lo scarico in pubblica fognatura vengono inviate al 
trattamento chimico-fisico e successivamente alla fognatura comunale.

La pendenza delle pavimentazioni e la conformazione del telo sono tali da convogliare le acque di 
pioggia all’interno dello stabilimento, verso le caditoie di raccolta, evitando il rischio che possano finire 
accidentalmente in acque superficiali senza trattamento: in pratica il telo ed i cordoli della pavimentazione 
formano un “bacino” di contenimento di circa 2.400 m3 di volume.
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A questo volume va aggiunto quello della vasca di raccolta acque piazzali di prima pioggia di 1.000 m3.

Il carico idraulico che la Piattaforma è dunque in grado di contenere istantaneamente senza generare 
sversamenti in aree non impermeabilizzate prima, e nelle Rogge poi, è dunque, come minimo, di 3.400 m3.

L’impianto di trattamento delle acque utilizza un procedimento di depurazione di tipo chimico-fisico, con un 
preliminare trattamento di ossidazione con reattivo di Fenton (acqua ossigenata e solfato ferroso).

Lo schema di processo dell’impianto è riconducibile nelle seguenti fasi principali:

fase di ossidazione (vasca di reazione), nella quale si ottiene l’ossidazione chimica di COD, tensioattivi, •	
oli grassi, etc.;
fase di precipitazione (in reattore) dei metalli pesanti sotto forma di idrossidi;•	
fase di flocculazione (flocculatore) con polielettrolita;•	
fase di sedimentazione (sedimentatore-ispessitore), in cui si consegue la separazione delle acque dai •	
fanghi flocculati in precedenza;
fase di disidratazione dei fanghi (filtropressa).•	

La prassi del recupero pressoché integrale delle acque meteoriche dei tetti, perfezionata nel 2004, ha 
consentito la riduzione dei consumi di acqua prelevata dal sottosuolo rispetto a quanto osservato nelle 
prime fasi della vita della Piattaforma. Questo risultato è particolarmente importante, vista anche la 
rilevanza della materia prima “acqua” nei processi di trattamento e recupero di PBR.

7.5.3 IMPIANTI DI ASPIRAZIONE ED ABBATTIMENTO DELLE EMISSIONI AERIFORMI

Tutte le emissioni aeriformi convogliate di PBR sono state autorizzate con uno specifico atto Regionale 
allegato all’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio della Piattaforma; in questo atto sono stati 
fissati i limiti di concentrazione degli inquinanti alle emissioni e la periodicità dei controlli da effettuare.

7.5.3.1 Emissioni aeriformi dall’impianto di inertizzazione (E11)

Il locale inertizzazione è interessato da un sistema di aspirazione che presidia i punti di operatività più critici 
e che consente di avere da 3 a 5 ricambi/ora in funzione delle necessità operative, con intensificazione dei 
ricambi d’aria in fase di scarico automezzi o di movimentazione materiali.

Il sistema di trattamento comprende un gruppo filtrante ed un sistema di trattamento a umido. Il sistema 
di trattamento a umido è inserito nella sezione di inertizzazione e comprende: filtro a tasche (consente la 
rimozione di eventuali polveri); torre di condensazione ammoniaca (utilizzata solo in caso di necessità, per 
l’abbattimento dell’ammoniaca e di altri gas rimovibili a umido); torre di neutralizzazione (per vapori alcalini 

Particolare dei cordoli perimetraliFigura 7.11
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o acidi) o ossidazione di eventuali sostanze organiche.

L’emissione in ambiente esterno (detta emissione E11) avviene attraverso un camino di 21 m di altezza e 
1,2 m di diametro, con una temperatura del flusso aeriforme dell’ordine di 20 °C.

 Fotografia dell’impianto di aspirazione ed abbattimento delle emissioni E10 ed E11Figura 7.12

7.5.3.2 Emissioni aeriformi dall’impianto di ricondizionamento (E10)

L’emissione aeriforme interessante i locali della sezione di ricondizionamento è indicata nella 
documentazione progettuale e autorizzativa con il codice E10. L’emissione in ambiente esterno avviene 
attraverso un camino di 15 m di altezza e 0,7 m diametro, con una temperatura del flusso aeriforme 
dell’ordine di 20°C .

Sia il locale triturazione sia il locale stoccaggio sono dotati di prese d’aria nella zona delle porte di accesso 
per il carico/scarico dei container e di bocchette di aspirazione lungo la parete opposta a quella delle 
prese di ingresso aria. Durante le ore di lavoro del trituratore, i ventilatori dell’impianto garantiscono oltre 
5 ricambi/ora nel locale stoccaggio e 10 ricambi/ora nel locale triturazione; quando il trituratore è fermo, 
l’impianto garantisce circa 5 ricambi/ora nel locale stoccaggio e 5 ricambi/ora nel locale triturazione.

Il sistema di trattamento delle emissioni prevede una colonna di adsorbimento a carboni attivi, comune per 
il locale stoccaggio e il locale triturazione. L’aria aspirata dal locale triturazione viene inoltre sottoposta, a 
monte del filtro a carboni attivi, a trattamento di depolverazione in un filtro a maniche.

7.5.3.3 Emissioni aeriformi dall’impianto di bonifica e recupero terreni (E12)

L’emissione aeriforme interessante la linea di bonifica biologica è indicata nella documentazione 
progettuale e autorizzativa con il codice E12. L’emissione in ambiente esterno avviene attraverso un 
camino insonorizzato di 6,5 m di altezza e 0,1 m diametro.

Si ricorda che all’interno delle biopile formate per il trattamento di bonifica viene fatta circolare aria necessaria 
al sostentamento del processo di degradazione biologica; il tasso di ricircolo dell’aria dell’impianto è al 
minimo dell’80%, mentre il restante 20% viene inviato al trattamento a carboni attivi. La portata inviata al 
trattamento non supera mai i 100 Nm3/h. Il reintegro dell’aria espulsa avviene con aria fresca che penetra 
nelle biopile attraverso le piccole aperture che rimangono fra il telo di copertura e i tubi di aerazione e 
irrorazione, essendo il tutto mantenuto in depressione.

7.5.3.4 Emissioni aeriformi dal silos della calce dell’impianto di lavaggio (E13)

L’emissione è relativa al silos di stoccaggio di calce idrata, utilizzata all’interno del processo di lavaggio 
terreni e rifiuti, ed è attiva solo ed unicamente durante lo scarico del reagente.
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7.5.4 MACCHINE OPERATRICI

Di supporto all’attività produttiva di PBR, le macchine operatrici sono uno dei punti di forza dell’Azienda. La 
costituzione del parco mezzi (costituito dalla pala gommata Caterpillar 962, dalla pala gommata Caterpillar 
924L, dalla pala gommata Caterpillar 938G, dall’escavatore Caterpillar W150, dal muletto Linde H20 
special) ha richiesto un grosso investimento da parte di PBR, a fronte del quale però sono stati ottenuti 
numerosi vantaggi in termini di funzionalità, razionalità ed efficienza di tutta l’attività di movimentazione di 
rifiuti e materiali.

7.5.5 LAVAGGIO RUOTE

Tutti gli automezzi in uscita dallo stabilimento transitano obbligatoriamente nell’impianto di lavaggio ruote, 
evitando in questo modo di trascinare fango e/o polveri sulle strade circostanti. Le acque di risulta del lavaggio 
ruote sono inviate all’impianto di trattamento chimico-fisico.

Le macchine operatrici di PBRFigura 7.13

L’impianto di lavaggio delle ruoteFigura 7.14
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7.5.6 PORTALE DI RILEVAMENTO RADIOATTIVITA’

All’ingresso dei rifiuti nello stabilimento PBR, sulla pesa, è installato un portale con rivelatore delle radiazioni 
ionizzanti in quanto tutti gli impianti operanti nel settore del trattamento rifiuti derivanti dal recupero di 
metalli sono, secondo una recente normativa Regionale, obbligati a monitorare. Eventuali rifiuti radioattivi 
conferiti accidentalmente sono subito individuati e bloccati, comunicando tempestivamente l’accaduto alle 
Autorità competenti.

7.6 STRUTTURE DI SERVIZIO

7.6.1 PALAZZINA UFFICI E SERVIZI

La Piattaforma PBR è dotata di un’ampia Palazzina Uffici in cui sono ubicati gli Uffici di Ricezione e 
della Direzione Tecnica, il Laboratorio d’analisi, i servizi e gli spogliatoi per i dipendenti, il locale ristoro 
e l’infermeria. Un apposito locale è destinato ai servizi igienici per tutti gli addetti non dipendenti di PBR 
(fornitori, appaltatori, trasportatori, ecc.).

Palazzina Uffici, pesa e portale rilevatore radioattivitàFigura 7.15

Palazzina Uffici e serviziFigura 7.16

7.6.2 LABORATORIO D’ANALISI

La Piattaforma PBR possiede un ampio ed attrezzato Laboratorio d’analisi, provvisto di strumentazione 
evoluta ed adeguata per le esigenze di controllo dei diversi processi di trattamento e depurazione. Fra 
la strumentazione presente ricordiamo il Gascromatografo con rivelatore a spettrometria di massa, lo 
spettrometro ICP ottico (Plasma) dotato di sistema MHS per l’analisi di mercurio, arsenico e selenio, ed il 
cromatografo ionico.
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Il Laboratorio è assoggettato alle regolamentazioni del Sistema di Qualità secondo UNI 9001:2000 e 
secondo le pratiche di buona gestione del Laboratorio (Good Laboratory Practice, GLP) ed è condotto e 
diretto da un Laureato in Chimica.

Una sezione del Laboratorio ospita un distaccamento della Sezione di Ingegneria Sanitaria Ambientale 
della Facoltà di Ingegneria di Brescia, in cui vengono svolte alcune delle attività di ricerca promosse da 
PBR.

Immagini del Laboratorio d’analisiFigura 7.17

7.6.3 AREE DI STOCCAGGIO RIFIUTI

Le diverse aree di stoccaggio dei rifiuti sono tutte allestite con i medesimi requisiti di sicurezza previsti per 
le sezioni impiantistiche: protezione dagli agenti atmosferici, pavimentazione impermeabilizzata, sistemi di 
captazione e recupero dei percolamenti, aspirazione degli aeriformi quando opportuna, ecc..

Aree stoccaggio terreniFigura 7.18
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Lo stoccaggio dei reagenti avviene in aree e dispositivi allestiti secondo le norme di legge ed in modo tale 
da garantire un’adeguata protezione dell’ambiente e della salute dell’uomo.

Stoccaggio dei reagenti dell’impianto di lavaggioFigura 7.19

7.6.5 MAGAZZINO ED OFFICINA

Fra le strutture di servizio all’impianto è compreso il magazzino dei pezzi di ricambio ed una piccola 
officina per gli interventi ordinari su macchinari e parti di impianto.

7.6.6 IL SISTEMA DI CONTROLLO DELLE ACQUE DI FALDA

Per la verifica della qualità delle acque sotterranee sono stati predisposti appositi piezometri posizionati 
a monte ed a valle del sito nella direzione del flusso di falda. Tali dispositivi vengono utilizzati per il 
campionamento annuale delle acque e per la verifica mensile del livello di falda.
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8. GESTIONE DEI RIFIUTI ALL’INTERNO DELLA  
	 PIATTAFORMA PBR

8.1 OMOLOGA DEI RIFIUTI

La gestione di ogni rifiuto introdotto nella Piattaforma viene avviata su una serie di valutazioni ed 
accertamenti che vengono svolti dal personale tecnico e commerciale di PBR a partire dal primo contatto 
con il Cliente.

Queste valutazioni preliminari includono - con la partecipazione del Produttore del rifiuto - l’esame 
delle caratteristiche chimico-fisiche del materiale, della provenienza produttiva, la verifica dei requisiti 
amministrativi del rifiuto (CER, classificazione, ecc.) ed eventuali prove di trattamento.

Se dalle valutazioni risulta che il rifiuto può essere gestito dalla Piattaforma (ed il rifiuto viene quindi 
OMOLOGATO), viene aperto il rapporto commerciale con il Cliente e viene successivamente pianificato 
il conferimento del rifiuto stesso alla Piattaforma. In ogni caso il rapporto con il Cliente viene perfezionato 
solo dopo l’esame e la gestione del primo conferimento del rifiuto omologato.

8.2 PIANIFICAZIONE DEI CONFERIMENTI

Ogni conferimento di rifiuti deve essere preventivamente concordato con la Piattaforma. 

La pianificazione dei conferimenti viene effettuata al fine di garantire un’ottimale organizzazione del lavoro, 
sia dal punto di vista della gestione impiantistica, sia dal punto di vista dei controlli necessari, ed infine per 
supportare la pianificazione dei conferimenti alle strutture esterne (impianti di smaltimento o recupero) dei 
rifiuti e dei materiali prodotti dalla Piattaforma.

Sulle attività di pianificazione di conferimenti si basa la pianificazione delle prove di miscelazione necessarie 
a garantire l’assenza di contatti fra rifiuti pericolosi incompatibili. 

8.3 GESTIONE DEI RIFIUTI IN INGRESSO

Il controllo di PBR viene fondato sulla costituzione di PARTITE DI RIFIUTI che vengono formate in due 
diverse fasi del processo:

in fase di stoccaggio dei rifiuti prima del loro avvio al trattamento in Piattaforma od allo smaltimento •	
presso Centri Esterni;
in fase di stoccaggio dei rifiuti e dei materiali già sottoposti a trattamento in attesa del loro conferimento •	
ad impianti di smaltimento autorizzati od al recupero.

L’omologa ha già fornito indicazioni circa il processo di gestione (trattamento, ricondizionamento o 
stoccaggio) che dovrà essere applicato ad ogni specifico rifiuto; tuttavia è stata istituita un’apposita 
prassi di controllo analitico dei rifiuti in ingresso con lo scopo di verificare la conformità dei materiali a 
quanto atteso, e, soprattutto, alle specifiche di accettazione per la Piattaforma PBR nelle singole sezioni 
impiantistiche. In caso di esito negativo dei controlli sono adottati i necessari provvedimenti, quali ad 
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Dopo l’esito positivo delle verifiche, i rifiuti vengono scaricati nelle più opportune aree di stoccaggio ed 
avviate al processo di gestione previsto: alla sezione di inertizzazione, alla sezione di lavaggio, alla sezione 
Bioremediation od alla sezione ricondizionamento e stoccaggio.

I processi di gestione dei rifiuti sono controllati effettuando gli opportuni rilievi, quali ad esempio la 
concentrazione dell’inquinante residuo, i parametri di funzionamento degli impianti, i consumi dei 
reagenti.

8.4 GESTIONE DEI RIFIUTI PRODOTTI E DEI MATERIALI RECUPERATI

I rifiuti prodotti ed i materiali recuperati dai processi di gestione vengono controllati in Laboratorio applicando 
specifici protocolli analitici in relazione alla destinazione finale prevista. Se gli esiti dei controlli finali sono 
positivi, la partita di materiale o rifiuto può essere rilasciata dalla Piattaforma con l’invio al destino stabilito; 
in caso contrario i materiali possono essere ritrattati o avviati a destinazioni alternative. PBR conserva, 
per tutti i materiali ed i rifiuti in uscita, i campioni e le relative registrazioni dei dati di controllo.
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9. SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE

L’Organizzazione di PBR è costituita dalla parte tecnica (Produzione, Laboratorio, Direzione Tecnica), che 
opera nello Stabilimento di Maclodio, e dalla parte gestionale, commerciale ed amministrativa, che svolge 
le sue funzioni nella sede della Società madre (Intergreen S.p.A.) a Brescia

Funzioni di PBR S.r.l.

Funzioni fornite da personale di altre società del gruppo Intergreen

Funzioni fornite da consulenti esterni

9.1 RUOLI E COMPITI

Sono di seguito sinteticamente descritti ruoli e compiti delle varie Funzioni primarie di PBR, con particolare 
attenzione ai settori aziendali che più incidono sul Sistema di Gestione Ambientale.

9.1.1 Amministratore Delegato

Si occupa delle strategie aziendali, dei programmi industriali e della gestione ordinaria di PBR. Da questa 
Funzione origina la Politica Ambientale e tutta la pianificazione del Sistema di Gestione.

Organigramma dell’organizzazione PBRFigura 9.1

Presidente Direzione PersonaleDirezione Amministrativa

Responsabile Sistema Integrato 
Qualità Ambiente

Amministratore DelegatoResponsabile Esterno del Servizio 
Prevenzione e Protezione

Supervisore della 
Piattaforma

Responsabile Lavoratorio

Addetto Lavoratorio

Addetti produzione
Addetti alla Ricezione

Amministrativa

Ufficio TecnicoResponsabile
Commerciale

Ufficio Commerciale

Ufficio Prog.ne

Ufficio Acquisti

Servizi Generali
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9.1.2 Responsabile del Sistema Integrato

La funzione ricopre il ruolo di Rappresentante della Direzione per il Sistema di Gestione Integrato Ambiente/
Qualità. Svolge dunque tutti i compiti relativi alla realizzazione ed alla gestione del Sistema Integrato; 
effettua, in stretta collaborazione con il Direttore di Stabilimento, gli audit ambientali, l’Analisi Ambientale 
e la verifica della conformità normativa dell’organizzazione; supervisiona l’attuazione dei programmi 
ambientali definiti; effettua il riesame del Sistema, riferendo all’Amministratore esiti delle verifiche, risultati 
dell’applicazione del Sistema Integrato ed il grado di raggiungimento degli obiettivi e traguardi stabiliti.

9.1.3 Direttore di Stabilimento 

Segue gli aspetti tecnico-operativi dello Stabilimento PBR, applica le strategie Aziendali, gestisce i flussi 
di materiali in entrata ed in uscita e supervisiona tutte le attività di monitoraggio, misurazione e controllo. 
Gestisce le risorse umane e stabilisce criteri di accettazione dei processi, dei prodotti e materiali. Mette in 
atto i programmi ambientali definiti, sorvegliandone gli effetti e verificando il raggiungimento degli obiettivi 
e traguardi stabiliti.

9.1.4 Responsabile Laboratorio

Si occupa del coordinamento di tutti gli aspetti analitici connessi alla gestione dell’impianto, quali analisi 
dei rifiuti in ingresso e dei rifiuti e materiali in uscita, controlli sulle acque di scarico, controlli intermedi di 
processo, ecc.. 

9.1.5 Responsabile Commerciale

Gestisce i rapporti commerciali con i Clienti. Nell’ambito della sua attività ha il compito di recepire le 
esigenze dei Clienti (anche legate ad aspetti normativi) e di accordarle con le specifiche tecniche di 
accettazione di PBR.

9.1.6 Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione 

Al Responsabile della Sicurezza l’Amministratore ha assegnato la responsabilità organizzativa ed operativa 
dell’istituzione del Servizio Interno di Prevenzione e Protezione.

Al Responsabile spetta il compito di comunicare all’Amministratore la necessità di ogni provvedimento in 
materia di sicurezza e prevenzione, affinché egli possa disporre che venga adottato e realizzato entro i 
termini di volta in volta specificati.
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9.2 DESCRIZIONE DEL SISTEMA DI GESTIONE AMBIENTALE

Il metodo d’approccio per l’impostazione del Sistema Integrato Ambiente/Qualità all’interno 
dell’organizzazione PBR può essere così semplificato:

Manuale del sistema 
e documento “Analisi 
ambientale iniziale”

Analisi dei processi ed 
analisi ambientale

Definizione 
della politica 
del Sistema

Individuazione degli 
aspetti ambientali

Definizione dei margini 
di miglioramento

Definizione delle 
priorità d’intervento

Definizione degli
interventi da attuare

 Predisposizione dei
programmi d’intervento

Documento 
politica della 

Qualità e 
dell’Ambiente

Definizione del piano
di miglioramento

Attuazione dei
programmi di intervento

Controllo dell’efficacia

Riesame
del sistema

Registro degli 
aspetti ambientali 

significativi

Schede sui singoli
programmi

di intervento

Documento “Piano
di miglioramento”

Dati del
monitoraggio

Definizione dei principi generali della POLITICA AZIENDALE;1.	
ANALISI dell’Azienda e delle sue attività, individuando gli aspetti gestionali ed ambientali significativi, 2.	
eventuali problemi attuali o potenziali e le relative cause;
Definizione delle opportunità di MIGLIORAMENTO e degli obiettivi specifici che devono essere 3.	
perseguiti, con decisione sulle priorità d’intervento;
Specificazione degli interventi attraverso la predisposizione del PIANO DI MIGLIORAMENTO;4.	
Attuazione del PIANO DI MIGLIORAMENTO;5.	
Monitoraggio degli effetti degli interventi attuati attraverso la misura dei cosiddetti “indicatori”;6.	
Valutazione dei risultati e riesame della Politica Aziendale e del Sistema nella sua complessità.7.	

9.2.1 La definizione della Politica Aziendale

PBR dichiara, attraverso la redazione di un documento formale, la propria Politica Aziendale in materia di 
Qualità e Gestione Ambientale definendone gli indirizzi e gli obiettivi (vedi pag. 8). La Politica viene resa 
disponibile al Pubblico.

Schema metodologico del Sistema Integrato Ambiente/QualitàFigura 9.2
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9.2.2 L’Analisi Ambientale

L’analisi ambientale costituisce un elemento fondamentale nell’organizzazione, implementazione e 
sviluppo di un sistema di gestione ambientale. Sulla base dei suoi risultati, l’organizzazione consegue 
un duplice obiettivo: acquisisce una conoscenza completa, approfondita e documentata degli effetti 
ambientali connessi con la propria attività ed i propri prodotti e servizi; individua tra questi ultimi quelli più 
significativi, su cui concentrare gli obiettivi di miglioramento delle prestazioni. 

I risultati dell’analisi Ambientale sono riassunti nel REGISTRO DEGLI ASPETTI AMBIENTALI 
SIGNIFICATIVI.

9.2.3 Il Piano di Miglioramento

Sulla base del REGISTRO DEGLI ASPETTI AMBIENTALI SIGNIFICATIVI e dei risultati dell’Analisi 
Iniziale vengono stabiliti gli obiettivi di miglioramento e viene definito un ordine di priorità degli interventi. 
La definizione nello specifico delle azioni da intraprendere deriva a sua volta da un’analisi di fattibilità che 
esamina le risorse economiche, fisiche e di personale dell’organizzazione.

L’insieme dei singoli interventi, corredati dei tempi di attuazione e degli “indicatori” per la misura del grado 
di efficacia, costituisce il PIANO DI MIGLIORAMENTO. L’attuazione del Piano di Miglioramento viene 
monitorata attraverso la verifica diretta dell’esecuzione degli interventi stabiliti ed attraverso la misurazione 
della loro efficacia nel raggiungere gli obiettivi fissati.

9.2.4 La documentazione del Sistema Integrato

L’istituzione del Sistema Integrato ha richiesto la predisposizione di un insieme di documenti di supporto, 
il cui schema viene riportato di seguito:

Manuale 
del Sistema 

Integrato

Procedure Gestionali, 
Tecniche e di Laboratorio

Norme di legge
e regolamenti applicabili

Registrazioni e documenti di origine esterna

Politica
Aziendale

Schema della documentazione del Sistema Gestione di PBRFigura 9.3
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Il corpo documentale principale è costituito da:

Politica Aziendale•	 , documento di divulgazione circa la gestione dell’ambiente e della qualità 
nell’organizzazione di PBR;
Manuale del Sistema Integrato•	 , che descrive l’organizzazione, le responsabilità e le modalità di 
gestione del Sistema Integrato aziendale;
Procedure Gestionali•	 , che descrivono le attività generali a livello gestionale;
Procedure Tecniche•	 , che forniscono l’indicazione di parametri, specifiche, modalità esecutive, ecc. 
delle prassi operative di PBR;
Procedure di Laboratorio•	 , che descrivono le attività di Laboratorio d’analisi chimiche;
Registro delle norme applicabili•	 , che riporta in forma sintetica tutte le norme cogenti per l’attività di 
PBR.

Le registrazioni necessarie alla conduzione del Sistema Integrato sono supportate da opportuna 
modulistica appositamente sviluppata dalla Direzione Tecnica di PBR.

9.2.5 Struttura e responsabilità

Il Sistema di Gestione Ambientale di PBR prevede che le responsabilità dei singoli componenti 
dell’organizzazione siano definite e documentate; prevede inoltre dei requisiti minimi in termini di 
competenza ed esperienza per le funzioni rilevanti per la Gestione Ambientale.

9.2.6 Formazione tecnica e sensibilizzazione ambientale

Le necessità di formazione del personale di PBR sono valutate dalle competenti Funzioni di PBR; 
l’istruzione dei soggetti interessati viene organizzata di conseguenza. 

La formazione e la sensibilizzazione ambientali sono indispensabili per tutte le persone (non solo i 
dipendenti) coinvolte nel sistema di gestione e nel programma ambientale, o che svolgono un lavoro 
che comporta o può comportare impatti ambientali. Anche la formazione e la sensibilizzazione sono 
regolamentate da una Procedura Gestionale.

9.2.7 Comunicazione

L’organizzazione di PBR ha istituito un sistema, regolamentato da una Procedura Gestionale, che 
garantisce efficacemente il flusso delle comunicazioni a tutti i livelli, esterni ed interni all’organizzazione.
Quest’aspetto è di fondamentale importanza a livello di Sistema di Gestione Ambientale; particolare 
attenzione viene posta alle comunicazioni ed alle richieste da parte dei Cittadini e degli Enti pubblici, in 
modo da assicurare e gestire adeguate risposte.

9.2.8 Controllo operativo

PBR ha istituito un articolato sistema documentale che assicura il controllo operativo delle attività operative 
(gestione degli impianti, gestione dei rifiuti e dei materiali in ingresso ed in uscita, approvvigionamenti, 
manutenzioni, controlli).

Questo si realizza con la definizione e formalizzazione di Procedure Tecniche che regolamentano gli 
aspetti significativi dell’attività ed i criteri operativi, e con la gestione di opportuna modulistica che supporta 
le attività di registrazione.
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9.2.9 Qualità del prodotto

La dichiarazione di conformità e la marcatura CE sono il passaporto che permette ai prodotti la libera 
circolazione in Europa. Un prodotto per essere legalmente commercializzato anche sul territorio degli altri 
stati membri europei deve sottostare alle direttive Comunitarie che fissano i requisiti essenziali di salute, 
sicurezza, igiene e protezione dell’ambiente e deve mostrare specifiche tecniche supplementari che sono 
definite da Norme Tecniche “armonizzate” elaborate dagli Istituti Europei di Normalizzazione.

Benché non obbligatorio nel proprio campo di attività, PBR ha impostato un sistema di controllo del 
processo di produzione degli aggregati estratti e lavorati nell’impianto di lavaggio terre e rifiuti al fine di 
dimostrare il livello di conformità dei prodotti rispetto alle specifiche di norma e la marcatura CE secondo 
la Direttiva EEC/89/106. 

Il sistema di controllo, descritto in un manuale apposito in accordo alle prescrizioni contenute nella 
Direttiva EEC/89/106 e nel D.P.R 246:93, soddisfa i requisiti delle specifiche norme Europee armonizzate 
sugli aggregati (UNI EN 12620: Aggregati per calcestruzzo; UNI EN 13043: Aggregati per conglomerati 
bituminosi; UNI EN 13242: Aggregati per opere civili e stradali; UNI EN 13139: Aggregati per malta). 

9.2.10 Emergenze e risposte

Uno specifico documento, il Piano di Emergenza, definisce quali sono le situazioni di emergenza che 
potrebbero verificarsi all’interno dell’Azienda e ne regolamenta la gestione, in modo tale da garantire 
che la tempestività degli interventi e ne minimizzi, per quanto possibile, le conseguenze e gli impatti 
sull’ambiente.

Gli interventi di emergenza e le conseguenti modalità di gestione vengono definiti sulla base di un’analisi 
di rischio che tiene conto della probabilità dell’evento incidentale e dei suoi possibili effetti.

Il Piano di Emergenza viene distribuito a tutti gli operatori coinvolti; ogni anno vengono effettuate, là dove 
possibile, esercitazioni sui singoli eventi di emergenza ragionevolmente simulabili.

9.2.11 Conformità normativa

Un’apposita procedura gestionale illustra le modalità con cui PBR tiene costantemente sotto controllo 
la propria conformità normativa. L’aggiornamento normativo viene ottenuto attraverso diversi mezzi: 
banche dati, pubblicazioni, convegni, consulenze di Esperti in materia; attraverso la redazione di appositi 
scadenzari PBR controlla ogni adempimento di interesse ambientale. Ogni anno, in occasione del Riesame 
della Direzione viene effettuata una nuova verifica di conformità normativa dell’Azienda, che fornisce gli 
elementi necessari per pianificare nuovi adempimenti ed adeguamenti o per risolvere eventuali situazioni 
di non conformità.

9.2.12 Sorveglianza e misurazioni

Nell’ambito delle attività di verifica delle prestazioni ambientali dell’Azienda è stato sviluppato un Piano di 
Monitoraggio Ambientale che riguarda le emissioni convogliate in atmosfera, la qualità dell’aria esterna, i 
terreni ed i sedimenti, le acque di scarico, superficiali e sotterranee, il rumore, l’esposizione dei lavoratori 
ad agenti chimici ed a rumore, la quantità dei rifiuti prodotti e dei materiali recuperati, ed i consumi di 
energia elettrica, acqua, reagenti chimici e carburante.
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9.2.13 Audit, non conformità e riesame della Direzione

Sulla base di un programma stabilito, che tiene conto della significatività degli aspetti ambientali, 
dell’importanza delle aree da esaminare e dei risultati delle verifiche precedenti, PBR svolge audit interni 
con lo scopo di definire l’efficacia del Sistema di Gestione Ambientale implementato e di misurare le 
prestazioni ambientali dell’Azienda. Ai risultati degli Audit devono seguire opportuni Piani per la risoluzione 
di anomalie o la gestione dei miglioramenti. Un’apposita Procedura Gestionale costituisce lo strumento 
per la gestione delle non conformità.

I risultati degli audit, unitamente ad una serie di informazioni, quali il grado di raggiungimento degli obiettivi 
di miglioramento, le comunicazioni delle parti interessate, le informazioni su eventuali non conformità, 
reclami, ecc., sono utilizzati come elementi di input per il riesame del Sistema da parte della Direzione.

Dalle attività di riesame del Sistema l’Amministratore trae indicazioni sull’adeguatezza e sull’efficacia della 
Politica del Sistema e si orienta per una eventuale nuova definizione della stessa. 

9.2.14 Attività di ricerca e di studio

Il principio guida e l’obiettivo finale dell’attività di PBR è il recupero dei materiali dai rifiuti.

L’attività di ricerca è stata sempre incentivata dalla società in tutti i settori di applicazione. Una dimostrazione 
concreta è la presenza del laboratorio- distaccamento dell’Università di Brescia- allestito in Stabilimento 
proprio allo scopo di un continuo miglioramento della qualità dei prodotti e del loro ciclo di vita.

Le prime attuazioni sono state effettuate nella bioremediation di terreni contaminati da sostanze 
recalcitranti. L’attività è stata eseguita in collaborazione con altre società private, su terreni inquinati da 
PCB. Nonostante le notevoli risorse utilizzate, sia di personale che economiche, le prove realizzate non 
hanno purtroppo ottenuto gli esiti sperati. 

Risultati positivi sono stati invece ottenuti nello studio e ricerca di nuovi possibili utilizzi dei materiali e dei 
rifiuti speciali trattati nell’impianto di lavaggio. In particolare l’azienda insieme con le facoltà di ingegneria 
dell’università degli studi di Brescia e dell’università degli studi di Pavia ha sperimentato il recupero dei 
rifiuti speciali come aggregato riciclato per calcestruzzo. La sperimentazione si è articolata in tre fasi: una 
fase preliminare volta ad individuare i rifiuti più idonei al recupero; una fase di miglioramento finalizzata ad 
ottimizzare la composizione delle miscele di calcestruzzo; una fase finale di caratterizzazione chimica e 
fisica del prodotto. Da questa sperimentazione sono scaturite anche due tesi di laurea in ingegneria per 
l’ambiente ed il territorio.

Lo studio e la ricerca di nuovi possibili utilizzi dei materiali e dei rifiuti speciali dell’impianto di lavaggio è 
tuttora in pieno svolgimento nello sviluppo di nuove applicazioni.



48

10. IDENTIFICAZIONE DEGLI ASPETTI AMBIENTALI 
	 SIGNIFICATIVI

10.1 ANALISI AMBIENTALE

L’Analisi Ambientale dell’attività e dei servizi di PBR, effettuata con cadenza annuale, include gli effetti 
derivanti, o che possono derivare, in conseguenza di condizioni operative normali (attività correnti e 
previste) anormali (ad esempio arresti o malfunzionamenti di impianti, anomalie di piccola entità, ecc.) ed 
in conseguenza di incidenti, imprevisti e possibili situazioni di emergenza; esamina inoltre i fattori collegati 
all’attività di PBR, ma su cui PBR non può avere influenza diretta (impatti indiretti); include infine una 
ricognizione delle prescrizioni legislative, regolamentari e di altro tipo cui l’organizzazione si conforma, 
l’esame di tutte le pratiche e procedure gestionali esistenti in materia di ambiente, e la valutazione 
dell’insegnamento tratto dall’analisi di eventuali incidenti. 

L’ANALISI AMBIENTALE si basa su un metodo di calcolo a punteggi elaborato in modo da garantirne la 
generalità, la verificabilità da parte di un controllo indipendente e la riproducibilità.

Per L’ANALISI AMBIENTALE è innanzitutto necessario predisporre una lista che evidenzi la struttura 
dell’organizzazione di PBR come un insieme di processi e/o siti specifici, in condizioni normali, anormali 
e d’emergenza. Devono poi essere individuati, per ogni aspetto ambientale identificato, gli effetti sulle 
componenti ambientali interessate (aria, acque sotterranee e sottosuolo, acque superficiali, suolo, 
paesaggio, uso delle risorse naturali e delle materie prime), sull’uomo (lavoratori, popolazione residente, 
salute pubblica - rumore, vibrazioni, odori, polveri) e sugli aspetti gestionali connessi (produzione di rifiuti, 
conformità alle norme di legge, uso del territorio, traffico veicolare).

Nella seguente Tabella vengono riassunti i principali aspetti ambientali rilevati dall’Analisi Ambientale 2008 
per l’attività di PBR evidenziandone la significatività.

Le materie prime ed i rifiuti recuperabili prodotti da PBR sono costituiti da materiali inerti recuperati da 
terreni, dalle scorie da incenerimento RSU. La corretta bonifica dei rifiuti originari fornisce sufficienti 
garanzie nelle diverse fasi del ciclo di vita dei materiali: gli impatti ambientali indotti dal trasporto, dalla 
movimentazione, dall’uso e dallo smaltimento di questi ultimi sono riconducibili a quelli correlati al ciclo 
di vita delle materie prime vergini. L’utilizzo di materiali recuperati, inoltre, porta un impatto positivo 
sull’ambiente poiché consente il risparmio di risorse naturali primarie.

Un peggioramento della significatività potrebbe verificarsi in caso di parziale ed imperfetta bonifica dei 
rifiuti: eventuali inquinanti residui potrebbero essere rilasciati nell’ambiente nelle diverse fasi del ciclo di 
vita. Gli impatti indiretti legati al ciclo di vita delle materie prime recuperate dei rifiuti recuperabili nel caso 
di non corretto trattamento e controllo degli stessi è esemplificato nella seguente tabella.

Tali eventi sono resi poco probabili dalla rigorosa prassi di controllo del processo operativo di bonifica e 
dall’accuratezza dei controlli analitici e fisici condotti sui materiali prima del loro conferimento a terzi.

Tra gli aspetti più significativi ricorre l’uso delle risorse nella movimentazione interna e pianificazione dei 
rifiuti inteso come impiego di carburante consumato dagli automezzi. Si è cercato di moderare questo 
impatto studiando un percorso veicolare per ottimizzare la movimentazione interna.
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Valutazione della significatività degli aspetti ambientaliFigura 10.1
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PIANIFICAZIONE E RICEZIONE 
RIFIUTI

Normale

Sversamento di rifiuti nelle operazioni di movimentazione e/o rottura delle 
confezioni - scarsa pulizia del piazzale - errori nei controlli amministrativi ed 
analitici ed accettazione di rifiuti non conformi

Incidenti fra mezzi e spandimenti dell’intero carico dei rifiuti - 
malfunzionamento del portale rilevamento radiazioni ionizzanti

INERTIZZAZIONE

Normale

Malfunzionamento o arresto dell'impianto di aspirazione

Malfunzionamento od arresto dell’impianto di aspirazione - trattamento errato 
del rifiuto

Sversamento di rifiuti durante le operazioni di scarico o rottura delle confezioni 
- malfunzionamento o arresto dell'impianto di aspirazione

Rottura di tubazioni o altre sezioni dei dispositivi di stoccaggio dei rifiuti liquidi 
- malfunzionamento o arresto dell'impianto di aspirazione

LAVAGGIO

Normale

Lavaggio inefficiente dei rifiuti 

Sversamento di rifiuti

Rottura delle tubazioni e delle strutture dell'impianto e sversamento di liquidi

BIOREMEDIATION Normale

RIDUZIONE VOLUMETRICA E 
STOCCAGGIO

Normale

Malfunzionamento o arresto dell'impianto di aspirazione

Sversamento di rifiuti - malfunzionamento o arresto dell'impianto di 
aspirazione

Incendio

Scarsa efficienza dell’impianto di abbattimento

GESTIONE DELLE ACQUE 
METEORICHE

Normale

Errori analitici nella valutazione delle acque di scarico e scarico fuori norma - 
arresto o malfunzionamento dell’impianto e scarico fuori norma

Rotture tubazioni o serbatoi e sversamento liquidi

IMPIANTO DI GENERAZIONE 
ENERGIA ELETTRICA DA FONTI 
RINNOVABILI

Normale

Fasi  di avvio ed arresto dell'impianto 

Incendio

BONIFICHE DI SITI 
CONTAMINATI

Normale

Errori analitici, bonifica non sufficiente e permanenza di contaminanti nel 
suolo

Smaltimento o riutilizzo di rifiuti o materiali non conformi con impatti nel 
sito di destinazione - sversamento di rifiuti od incidenti fra mezzi all’esterno 
dell’azienda

CESSIONE A TERZI RIFIUTI E 
MATERIALI

Normale

Smaltimento di rifiuti o materiali non conformi con impatti nel sito di 
destinazione - sversamento di rifiuti od incidenti fra mezzi all’esterno 
dell’azienda

MOVIMENTAZIONE INTERNA E 
PULIZIA PIAZZALI

Normale

Sversamento di rifiuti nelle operazioni di movimentazione e/o rottura delle 
confezioni - scarsa pulizia del piazzale

Incidenti fra mezzi e spandimenti dell’intero carico dei rifiuti

UTILIZZO ESTERNO DEI 
MATERIALI PRODOTTI DA PBR Trattamento inadeguato dei rifiuti e permanenza di contaminanti nei materiali

Condizioni normali Condizioni anormali Condizioni d’emergenza Poco significativo Significativo Più significativo
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10.2 EMISSIONI NELL’ARIA

Ricordiamo le emissioni convogliate in atmosfera presenti nella Piattaforma PBR:

Identificazione 
emissione Impianto asservito Attiva dal Portata massima Altezza del punto 

di emissione

E10
Impianto di triturazione e locale 
stoccaggio rifiuti della linea di 
riduzione volumetrica, stoccaggio 
e recupero

Gennaio 2001 Circa 15500 nm3/h 15 m

E11
Linea inertizzazione, zona 
scarico e stoccaggio rifiuti, 
trattamento rifiuti e sfiati dei 
serbatoi dei rifiuti liquidi

Gennaio 2001 Circa 62500 nm3/h 21 m

E12 Impianto di bonifica biologica dei 
suoli contaminati Giugno 2002 Circa 100 nm3/h 6,5 m

E13 Silos calce per impianti di 
lavaggio terreni Gennaio 2003 Circa 290 nm3/h 4 m

E14 Emissioni da impianto di 
cogenerazione - Circa 27.000 Nm3/h 15 m

Per le emissioni sopra indicate l’autorizzazione integrata ambientale della Regione Lombardia (DGR N° 
010877 del 03/10/2006) ha stabilito limiti di concentrazione per determinate sostanze come riportato nella 
tabella della pagina seguente.
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Emissione Inquinanti Valore limite Prima del 
30/10/07 [mg/nm3]*

Valore limite dopo il 
30/10/07 [mg/nm3]

E10

Materiale particellare 10 mg/Nm3 10 mg/Nm3

Nebbie oleose 0,1 mg/Nm3 0,1 mg/Nm3

Metalli pesanti totali 
5 mg/Nm3

(compresi nel limite del 
materiale particellare)

Σ(Pb,Mn,Cu,V,Sn,Zn):
5 mg/Nm3

(compresi nel limite del 
materiale particellare)

Σ(CrVI,Ni,Co,As,Cd)
5 mg/Nm3

(compresi nel limite del 
materiale particellare)

COV 50 mg/Nm3 50 mg/Nm3

Aerosol alcalini espressi 
come NaOH 5 mg/Nm3 5 mg/Nm3

Aerosol acidi espressi come 
HCl 5 mg/Nm3 5 mg/Nm3

E11

Materiale particellare 10 mg/Nm3 10 mg/Nm3

Metalli pesanti totali
5 mg/Nm3

(compresi nel limite del 
materiale particellare)

Σ(Pb,Mn,Cu,V,Sn,Zn):
5 mg/Nm3

(compresi nel limite del 
materiale particellare)

Σ(CrVI,Ni,Co,As,Cd):
5 mg/Nm3

(compresi nel limite del 
materiale particellare)

COV 50 mg/Nm3 50 mg/Nm3

Aerosol alcalini espressi 
come NaOH 5 mg/Nm3 5 mg/Nm3

Aerosol acidi espressi come 
HCl 5 mg/Nm3 5 mg/Nm3

E12 COV 50 mg/Nm3 50 mg/Nm3

E13 Polveri 10 mg/Nm3 10 mg/Nm3

E14
NO2 + NH3 - 450 mg/Nm3 (espressi come 

NO2)
SO2 . 300 mg/Nm3(**)
CO . 300 mg/Nm3

Limiti alle emissioni previste dall’AIAFigura 10.2

I controlli degli inquinanti sono eseguiti con cadenza annuale, nelle condizioni di ordinario esercizio 
dell’impianto utilizzando metodi analitici riconosciuti a livello nazionale ed internazionale. La portata 
dell’aeriforme è espressa in Nm3/h (a c.n° - 273K e 101,323 kPa). Per ogni punto di emissione sono stati 
determinati i parametri richiesti specificatamente nell’atto autorizzativo DGR n°010877 del 03/10/2006. Le 
concentrazioni rilevate sono state confrontate con le indagini ambientali eseguite negli anni precedenti. 
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In tutte le indagini svolte dal 2001 i valori alle emissioni sono sempre stati ampiamente rispettati; così pure 
le quantità totali di sostanze emesse in atmosfera calcolate secondo i criteri della normativa IPPC sono 
molto al di sotto dei VALORI SOGLIA definiti dalla stessa normativa.

ANNO Polveri totali Composti Organici volatili (COV)

Concentrazioni medie mg/Nm3

2002 0,12 2,21
2003 0,23 1,94
2004 0,30 20,81
2005 0,01 21,20
2006 0,03 3,00
2007 0,05 2,40
2008 0,065 2,9

Emissioni annue kg

2002 0,28 5,20
2003 0,12 1,01
2004 0,16 10,88
2005 0,01 11,08
2006 0,02 1,57
2007 0,04 1,85
2008 0,04 1,64

Per l’emissione E13 (che ha un carattere occasionale: avviene nel momento del caricamento del silos da 
parte del mezzo fornitore - calce idrata-) sono stati condotti finora rilievi per il parametro polveri dal 2003 
al 2008:

Riepilogo dei risultati delle indagini svolte negli anni 2001 - 2008 - emissione E12 Tabella 10.2

ANNO 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Polveri totali mg/Nm3 < 0,01 3,22 0,03 0,66 0,34 0,64

Osserviamo nei seguenti grafici gli andamenti nel periodo di gestione 2001-2008, riferiti ai parametri 
principali, delle concentrazioni alle emissioni E10, E11 e E12 e delle quantità totali annue emesse delle 
diverse sostanze:

Concentrazione di polveri all’emissione E13Tabella 10.3

Concentrazioni alle emissioni in atmosfera dei parametri principali nel periodo 2001-2008Figura 10.3
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Per quanto riguarda le quantità totali di sostanze emesse in atmosfera per anno, si osserva dal 2005 al 
2008 una diminuzione della concentrazione dei composti organici volatili a dimostrazione dell’efficacia 
degli interventi di manutenzione e verifica impiantistica programmata. 

Le polveri emesse nel 2008 sono leggermente superiori a quelle rilevate negli anni 2005-2007 ma di più 
di tre ordini di grandezza inferiori ai valori soglia di emissione.

Osservando l’andamento delle concentrazioni notiamo che nel 2008 l’aumento più rilevante sembra 
essere per gli aerosol acidi e gli aerosol alcalini. Si sottolinea il fatto che, essendo il dato delle emissioni 
riferito ad un’unica indagine annuale, variazioni di concentrazione come quelle riscontrate possono 
derivare dalle normali e frequenti oscillazioni in quantità e qualità della lavorazione in atto nella giornata 
del campionamento. Si segnala inoltre la presenza sul territorio di aziende che utilizzano rilevanti 
quantità di acidi nel loro ciclo produttivo.

Ad ogni modo, le concentrazioni delle diverse sostanze alle emissioni sono regolarmente ed ampiamente 
al di sotto dei limiti di riferimento fissati dall’atto autorizzativo.

La concentrazione di Idrocarburi Aromatici Policiclici (IPA) nella emissione E10 ed E11 nel 2007 e 
2008 presenta valori molto inferiori a quelli riscontrati nel 2006. Questa differenza di valori è dovuta al 
cambiamento dei metodi di prova adottati dal laboratorio d’analisi incaricato dei monitoraggi ambientali che 
ha utilizzato metodi contraddistinti da limiti di rilevabilità analitici più sensibili rispetto agli anni precedenti.

Quantità totali emesse in atmosfera dei parametri principali negli anni 2001-2008Figura 10.4
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L’impianto nella sua complessità ha emesso nei diversi anni di esercizio le quantità indicate nella seguente 
Tabella:

Concentrazione media annua (Kg) 

Parametro 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008
Valori soglia 
(norma IPPC) 
kg/anno

Polveri totali 
sospese 24,702 10,086 8,531 25,938 1,126 3,377 9,042 24,998 50000

Arsenico 0,054 0,056 0,056 0,034 0,009 0,028 0,025 0,034 20

Cadmio 0,054 0,056 0,056 0,090 0,008 0,028 0,025 0,034 10

Cromo 0,060 0,056 0,056 0,090 0,008 0,028 0,034 0,034 100

Mercurio 0,054 0,056 0,056 0,009 0,008 0,028 0,001 0,002 10

Piombo 0,672 0,056 0,095 0,014 0,048 0,028 0,025 0,035 200

Metalli 
pesanti totali 0,788 0,056 0,095 0,063 0,073 0,067 0,042 0,262  

Acido 
Cloridrico 26,191 2,468 0,620 16,376 5,651 4,450 108,514 239,530 10000(cloro)

Acido 
Fluoridrico 12,142 0,562 0,563 0,900 1,126 10,583 177,077 87,985 5000(fluoro)

Acido 
Solforico 11,445 0,581 0,563 6,904 27,343 65,832 148,880 150000(SOx)

Acido Nitrico 12,999 0,579 0,569 10,619 6,182 38,608 59,622 100000(NOx)

Aerosol acidi 
totali  (come 
HCl)

83,776 2,507 0,681 33,881 27,332 84,024 166,003 396,959  

Aerosol 
Alcalini totali 
(come NaOH)

37,018 23,573 20,003 102,487 108,074 18,980 22,225 373,671 10000(NH3)

IPA totali 2,80E+00 5,61E-02 5,63E-02 7,31E-03 1,01E-01 6,68E-02 4,39E-03 2,41E-04 50

Composti 
Organici 
Volatili

179,60 150,31 850,87 291,90 427,65 320,22 312,48 191,75 100000

I parametri considerati sono largamente inferiori ai valori soglia fissati dal DM 23 Novembre 2001 del 
Ministero dell’Ambiente per le comunicazioni di dati da parte dei Complessi IPPC.

Quantità emesse dalla Piattaforma PBR nel periodo 2001-2008Tabella 10.4
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10.3 QUALITÀ DELL’ ARIA ESTERNA

PBR effettua indagini, una volta all’anno, della qualità dell’aria esterna ricercando, nelle tre posizioni del 
sito indicate in figura, con campionamento simultaneo, i medesimi parametri indagati nelle emissioni 
convogliate: polveri totali, metalli (arsenico, cromo, mercurio, nichel, cadmio, piombo, zinco, rame), acidi 
inorganici (acido fluoridrico, acido cloridrico, acido solforico, acido nitrico) e COV (carbonio organico 
volatile, indicatore delle sostanze organiche volatili).

Come richiesto dal punto F.3.3.1 della D.G.R. 010877 del 3/10/2006, il punto di indagine definito come 
AE3 tra l’impianto di vagliatura e quello di lavaggio, è stato posizionato ad una distanza non superiore ai 
5 metri dall’impianto di lavaggio.

Nelle figure seguenti sono illustrati i risultati analitici ottenuti nel periodo 2001-2008, con il confronto 
dei dati ottenuti prima della partenza dell’impianto (pre-gestione, anno 2000). Non vengono riportati i 
risultati dei parametri mai trovati in concentrazioni superiori al limite di rilevabilità della metodica analitica 
adottata.

Ubicazione dei punti di indagine per la qualità dell’aria esternaFigura 10.5

Andamento della concentrazione di polveri totali 
nell’aria esterna nel periodo 2000-2008

Figura 10.6 Andamento della concentrazione di piombo, zinco, 
rame nell’aria esterna nel periodo 2000-2008

Figura 10.7
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Polveri totali

Si osserva una concentrazione più elevata in occasione della campagna di indagine pre-gestione rispetto 
ai rilievi seguenti. Negli anni di gestione 2001-2003 si osserva un trend in aumento, in linea con quanto 
mediamente osservato nel territorio bresciano ed in genere nella Pianura Padana (Vedi Rapporto sulla 
Qualità dell’aria di Brescia e Provincia anno 2003, ARPA Lombardia).
Si rammenta che non è previsto un limite di legge per la concentrazione di polveri totali, e che viene 
riportato nel grafico, a titolo di indicazione, il riferimento ai limiti del Decreto Ministeriale 25-11-1994, 
superato dal Decreto Ministero Ambiente 60/2002.
L’acquisto e l’utilizzo costante della motoscopa all’interno dell’area aziendale hanno sicuramente contribuito 
alla forte diminuzione di polveri totali riscontrata negli ultimi due anni.
Si ricorda comunque che la Piattaforma PBR è inserita in un contesto industriale-artigianale comprendente 
diverse attività produttive che potrebbero influenzare la qualità dell’aria esterna; in particolare i punti di 
indagine AE1 ed AE3 sono i più prossimi al nucleo industriale della zona.

Metalli

Per quanto riguarda il piombo si notano concentrazioni nell’atmosfera di una certa importanza; nei diversi 
punti di rilevazione tale parametro è frequentemente al di sopra dei limiti di riferimento di 0,5 μg/m3 previsto 
dal Decreto Ministero Ambiente 60/2002 a partire dal 1° Gennaio 2005. Questa circostanza, registrata già 
nel periodo della pre-gestione, non viene confermata nella campagna del 2008, dove in tutti i punti è stato 
rilevato un rispetto del limite di legge in controtendenza rispetto agli anni scorsi. 
La natura del contaminante e la severità del fenomeno, considerate le caratteristiche del territorio e del 
suo tessuto industriale, suggeriscono per la circostanza descritta cause esterne alla Piattaforma PBR.
Per lo zinco si nota, nei tre punti di rilievo, una diminuzione dei valori rispetto all’anno precedente; in 
questo caso il trend negli anni non è definito e costante. 

Acidi inorganici

Le concentrazioni degli acidi inorganici sono state mediamente più elevate nel periodo di pre-gestione e 
nel primo anno di esercizio della PBR rispetto al periodo successivo. Se si escludono le determinazioni 
effettuate nel 2005, nel periodo 2002-2008 si è rilevata un generale livellamento delle concentrazioni negli 
anni per i tre punti di indagine.
Esaminando i dati nella loro complessità non si rilevano differenze significative di concentrazione fra 
un punto e l’altro di indagine; tali evidenze suggeriscono, per la presenza dei parametri osservati e per 
l’andamento nel tempo delle relative concentrazioni, la sussistenza di fonti esterne alla Piattaforma PBR.

Andamento della concentrazione di acidi inorganici 
nell’aria esterna nel periodo 2000-2008

Figura 10.8 Andamento della concentrazione di Carbonio Organico 
Volatile nell’aria esterna nel periodo 2000-2008

Figura 10.9
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COV

Per quanto riguarda il parametro COV (carbonio organico volatile), nel periodo 2004-2008 si nota una 
drastica diminuzione delle concentrazioni: nelle due posizioni AE2 ed AE3 le concentrazione rilevate sono 
inferiori al limite di rilevabilità del metodo utilizzato, mentre per la posizione AE1 la quantità di COV rimane 
comunque bassa.

Conclusioni

I risultati analitici del monitoraggio dell’aria esterna, effettuato allo scopo di controllare l’incidenza sulla 
qualità dell’aria delle eventuali emissioni diffuse della Piattaforma PBR, conferma di fatto la sostanziale 
assenza di contributi di qualsiasi entità nonché l’efficacia di tutte le azioni preventive messe in atto sia 
dal punto di vista della struttura impiantistica, sia dal punto di vista della gestione operativa delle diverse 
lavorazioni.

10.3.1 INDAGINE BATTERIOLOGICA NELL’ARIA ESTERNA

L’indagine è stata condotta per la prima volta nel 2003 al fine di evidenziare eventuali alterazioni della 
qualità dell’aria legate all’attività biologica dell’impianto di Bioremediation°
Le posizioni indagate sono quelle già denominate AE1 ed AE3 (vedi paragrafo precedente) ed una nuova 
posizione di misura denominata AE2bis più prossima all’impianto di Bioremediation°
L’indagine viene effettuata anche in un punto “bianco” indisturbato a circa 500 m a monte dell’impianto, in 
direzione ovest, al fine di disporre di valori “di fondo” di riferimento.
In tutte le posizioni indagate ed in ogni periodo di rilevazione non è mai stata evidenziata la presenza di 
microrganismi patogeni né alcun incremento di carica batterica nell’aria rispetto alla posizione “bianco”.
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10.4 EMISSIONI DI ANIDRIDE CARBONICA DIRETTE ED INDIRETTE

La Piattaforma PBR produce anidride carbonica in maniera diretta ed indiretta attraverso le seguenti 
attività:

utilizzo di gas metano come combustibile per riscaldamento;•	
utilizzo di carburante per i mezzi di movimentazione interna;•	
utilizzo di energia elettrica per il funzionamento degli impianti, per l’illuminazione e per gli usi civili.•	

Nella seguente Tabella si riassumono i dati relativi alla produzione di CO2 nelle attività sopra descritte:

ANNO

CO2 prodotta 
dalla 
combustione 
del gasolio (kg) 
(2,6288 kg x 
litro)

CO2 prodotta 
dalla 
combustione 
del metano (kg) 
(1,96185 kg x 
m3)

CO2 prodotta 
dalla 
produzione 
di energia 
elettrica (kg) 
(0,366 kg x 
KWh)

Totale CO2 
prodotta (kg)

Quantità di 
rifiuti ritirati 
(tonn)

Rapporto fra 
CO2 prodotta 
e rifiuti ritirati 
(kg/tonn)

2001 65720 11771 185928 263419 74200 3,55

2002 65720 10790 164700 241210 74900 3,22

2003 81771 24023 291811 397606 99970 3,98

2004 104156 23538 325008 452702 111991 4,04

2005 103073 19193 269010 391275 125088 3,13

2006 118012 23734 172397 314144 137231 2,29

2007 122749 20046 166291 309086 146908 2,10

giu-08 79905 12446 93713 186064 94966 1,96

Pur rilevando un generale aumento della produzione di CO2 negli anni (legato all’incremento delle attività 
di PBR), si nota a partire dal 2005 fino ai primi mesi del 2008 una tendenza alla leggera diminuzione del 
rapporto fra le quantità di CO2 emessa e le quantità di rifiuti trattati nella Piattaforma.

Andamento della produzione globale di CO2 da parte di PBR nel periodo 2001-Giugno 2008 e relativi rapporti con le quantità di rifiuti 
trattati

Figura 10.10
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10.5 QUALITÀ DELLE ACQUE SOTTERRANEE

Ubicazione dei pozzi della rete di controlloFigura 10.11

Ogni anno PBR effettua campagne di indagine sulla qualità delle acque di falda, utilizzando i piezometri di 
controllo appositamente realizzati, attraverso campionamenti ed analisi chimiche mirate a fornire evidenza 
di eventuali differenze della qualità delle acque a monte ed a valle dello Stabilimento nella direzione del 
flusso della falda ed a verificare il rispetto dei limiti di legge per i singoli parametri esaminati. Per le indagini 
sulla qualità delle acque sotterranea viene utilizzata una rete di pozzi di controllo costituita da due pozzi 
posti a monte dello stabilimento nella direzione di flusso della falda (PM1 e PM2) e da un pozzo posto a 
valle (PV1).
I risultati analitici ottenuti mostrano una sostanziale costanza nelle caratteristiche delle acque di falda a 
monte ed al valle del sito, attestando l’assenza di interferenze legate alle attività di PBR.
Si ricorda che negli anni 2001 e 2002 le analisi delle acque sotterranee sono state condotte allo scopo di 
rilevare una conformità dei parametri ai limiti del DPR 236/1988 e dunque, per alcune singole sostanze, 
con un limite di rilevabilità del metodo analitico superiore ai limiti previsti dall’All.5 D.Lgs 152 del 3/4/06 
Tab.2. 
L’adozione di metodiche analitiche più sensibili per i solventi clorurati nelle campagne dal 2003 in poi, 
ha evidenziato la presenza, con concentrazioni pressoché costanti nel tempo comunque inferiori ai limiti 
previsti dall’All.5 D.Lgs 152 del 3/4/06 Tab.2, di alcune sostanze clorurate in tracce (Triclorometano, 
Tricloroetilene, Tetracloroetilene, Tetracloruro di carbonio, 1,1,2-tricloroetano, Cis 1,2-dicloroetilene, 
1,1-dicloroetilene) presenti sia nei pozzi a monte sia in quelli a valle della Piattaforma.
La comparsa, nel 2003, di quantità apprezzabili di idrocarburi nelle acque sotterranee, con concentrazioni 
paragonabili a monte ed a valle della Piattaforma, non è stata confermata nelle successive indagini dal 
2004 al 2008 in cui non sono state evidenziate concentrazioni superiori al limite di rilevabilità analitico.
Nel periodo 2002-2007 è stata rilevata la presenza di quantità superiori al limite di rilevabilità analitico (ma 
inferiori ai limiti di riferimento) di cromo nei piezometri a monte.
I parametri analizzati sono conformi ai limiti di legge previsti dal D.Lgs. 31/01 (norma di riferimento per la 
qualità delle acque destinate al consumo umano). 
Il confronto dei risultati analitici sopra illustrati con i limiti previsti dall’All.5 D.Lgs 152 del 3/4/06 Tab.2 
(norma di riferimento per la gestione di siti inquinati) evidenzia per il 2008 la conformità di tutti i parametri 
ai valori di concentrazione limite accettabili nelle acque sotterranee. 

Nella seguente Tabella vengono riportati i dati analitici relativi alla qualità delle acque sotterranee negli 
anni dal 2000(pre-gestione) al 2008:



62
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10.6 RUMORE

Grafici degli andamenti dei parametri ossidabilità, conducibilità, cloruri e solfati nelle acque sotterranee nel periodo 2000-2008 (nel 
2006 e 2007 i valori di ossidabilità riscontrati sono inferiori ai limiti di rilevabilità analitica)

Figura 10.12

PBR effettua con cadenza annuale indagini fonometriche al fine di monitorare l’impatto acustico della 
propria attività.

I risultati delle indagini vengono confrontati con i dati dell’analogo accertamento svolto in fase pre-gestione, 
tenuto conto della presenza delle realtà industriali adiacenti all’area, e rapportati ai limiti previsti per la 
zona dalla zonizzazione acustica del Comune di Maclodio. Le posizioni di misura sono illustrate nella 
figura 10.13.

Nella Figura seguente sono illustrati i risultati delle indagini del periodo 2000-2008.

Dall’anno 2002 è stato aggiunto il nuovo punto di indagine RE4 per valutare il contributo del rumore 
generato dall’impianto di trattamento delle acque. I risultati ottenuti mostrano un generale rispetto dei limiti 
di zona previsti.

Punti di misura per le indagini fonometricheFigura 10.13

Rappresentazione dei risultati delle indagini 
fonometriche anni 2000-2008

Figura 10.14
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Il grafico mostra la sostanziale sovrapponibilità dei risultati ottenuti nelle campagne 2004-2008 per quanto 
riguarda sia il rumore diurno che quello notturno. 

Tutti i valori determinati sono al di sotto dei limiti di riferimento. A differenza degli anni precedenti, il rumore 
notturno ha presentato valori leggermente più elevati. PBR è inserita in una zona industriale abbastanza 
densa di attività di diverse tipologie. Si ricorda comunque che i rilievi nei punti RE1 ed RE3 - in prossimità 
del lato Est e Sud-Est del perimetro aziendale - possono essere influenzati anche dalla presenza delle 
Aziende confinanti. 

10.7 ACQUE DI SCARICO

Le acque scaricate dalla Piattaforma PBR sono di due tipi:

le acque raccolte dai tetti (in eccedenza rispetto a quelle impiegate nell’impianto di lavaggio) e le acque 1.	
eccedenti la prima pioggia, scaricate nel corso d’acqua superficiale Roggia Ghizzola;

le acque derivanti dal trattamento chimico-fisico delle acque di prima pioggia, di lavaggio e di 2.	
percolamento dagli stoccaggi dei rifiuti, convogliate nella fognatura del Comune di Maclodio.

Dal 2003 - come già accennato in precedenza- è praticato il recupero delle acque meteoriche ricadenti 
sui tetti. Queste vengono impiegate nell’impianto di Lavaggio e consente il risparmio di risorse idriche 
sotterranee.

I volumi totali delle acque scaricate nella fognatura comunale (letti da contatore sigillato non azzerabile-
progressivo) sono indicati nella seguente Tabella:

Acqua scaricata Acqua recuperata

Anno 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 Giu 08 2003 2004 2005 2006 2007 Giu 08

m3 7583 18647 17452 15236 15268 15247 10674 3969 2824 7186 8569 12296 13132 7523

Grafici degli andamenti dei parametri ossidabilità, conducibilità, cloruri e solfati nelle acque sotterranee nel periodo 2000-2008 (nel 
2006 e 2007 i valori di ossidabilità riscontrati sono inferiori ai limiti di rilevabilità analitica)

Tabella 10.15

Rispetto al dato del 2001, si nota nel 2002 un aumento legato a fenomeni meteorologici ed una successiva 
diminuzione dal 2003 - 2004 legata all’istituzione della prassi di reimpiego delle acque trattate nell’impianto 
di Lavaggio.

Il rapporto fra i volumi di acqua recuperata e la quantità di rifiuti trattati è aumentato negli anni 2003 - 2008. I fattori 
che influenzano questo andamento sono prevalentemente la piovosità media e la tipologia dei rifiuti ritirati.

Volumi di acqua scaricata e recuperata e rapporto fra il volume 
di acqua scaricata e la quantità (tonn) di rifiuti trattati

Figura 10.16
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Nella seguente Tabella vengono illustrate le caratteristiche medie principali delle acque scaricate 
dall’impianto chimico-fisico rapportate ai limiti di riferimento (le medie sono calcolate assumendo il limite 
di rilevabilità come concentrazione minima dei diversi parametri; dati costantemente inferiori ai limiti di 
rilevabilità, come il cromo VI, risultano di concentrazione pari al limite di rilevabilità analitico):
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Gli scarichi delle acque avvengono esclusivamente dopo il controllo analitico di conformità ai limiti di 
legge. Come richiesto dal decreto AIA n°010877 del 3/10/2006, durante quest’anno è stata determinata 
mensilmente anche la quantità di oli minerali (idrocarburi totali) presenti nelle acque di scarico dell’impianto 
chimico-fisico. Come si evince dai risultati analitici sopra illustrati, che mostrano concentrazioni dei vari 
parametri di gran lunga inferiori ai limiti previsti, tutte le acque sono scaricate nel pieno rispetto delle 
previsioni della normativa in materia di scarichi idrici. 

Tutte le oscillazioni nei valori di concentrazione osservate sono molto modeste ed evidenti solo per il fatto 
che i valori di concentrazione sono in assoluto piuttosto bassi (circa il 10% del limite di legge); si situano in 
ogni caso all’interno della normale variabilità usualmente riscontrata in questi tipi di acque di scarico.

Nella Figura seguente sono riportati, relativamente ai parametri principali, i rapporti fra le quantità di 
sostanze emesse nelle acque (attraverso lo scarico in fognatura) e le quantità di rifiuti conferiti nella 
Piattaforma:

Osservando il grafico riportato si nota una grande variabilità del rapporto fra le quantità di sostanze emesse 
nelle acque e le quantità di rifiuti trattati, variabilità collegata alle oscillazioni dei valori di concentrazione 
nelle acque poco sopra citate.

Quantità totale di sostanze principali emesse nelle acque negli anni 2001 - 2008Figura 10.19

Rapporto fra le quantità di sostanze principali emesse nelle acque e le quantità di rifiuti trattati nella Piattaforma negli anni 2001 - 2008Figura 10.18
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10.8 SEDIMENTI E CORSI D’ACQUA SUPERFICIALI

Punti di campionamento dei corsi d’acqua superficialeFigura 10.20

Il controllo dell’impatto derivante dallo scarico delle acque dei tetti e delle acque eccedenti la prima pioggia 
(la sola frazione in eccedenza) include il controllo degli effetti sul lungo periodo attraverso l’analisi della 
qualità dei sedimenti del corso d’acqua superficiale (Roggia Ghizzola) direttamente interessato da detto 
scarico.

Dal 2004 il controllo, su indicazione del Decreto VIA è stato esteso anche ai corsi d’acqua (Rogge Serioletta 
e Baioncello) non interessati da scarichi di acque reflue di PBR. Il controllo include, per detti corsi d’acqua, 
anche la determinazione dell’Indice Biotico Esteso (IBE).

Il controllo sui sedimenti consiste nel campionare il deposito dei corsi d’acqua in corrispondenza di due 
posizioni a monte ed a valle dello Stabilimento nel senso di scorrimento dell’acqua, e di sottoporre i 
campioni prelevati agli stessi controlli analitici previsti per l’accertamento della qualità del suolo circostante 
l’Azienda.

Si precisa che i punti di campionamento della Roggia Ghizzola sono stati rinominati nel 2004 (CA1 è 
diventato RGM e CA2 è diventato RGV e si è aggiunto un punto di campionamento RGC nel centro 
della piattaforma a monte dello scarico PBR) per uniformare i criteri di denominazione dei punti di 
campionamento in tutti e tre i corsi d’acqua.

Nei grafici seguenti vengono illustrati i risultati delle indagini relativamente agli anni 2000 (in fase pre-
gestione) - 2008 per la Roggia Ghizzola ed al periodo 2004-2008 per le Rogge Baioncello e Serioletta. 

Concentrazione di metalli a monte ed a valle dei sedimenti del corso d’acqua Roggia GhizzolaFigura 10.21
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Per quanto riguarda la Roggia Ghizzola si nota fino al 2004 un generale incremento della concentrazione 
dei metalli nei sedimenti seguito da una diminuzione nel 2005 e nel 2006; in tutte le indagini si nota la 
diminuzione delle concentrazioni da monte a valle del punto di scarico di PBR.

Nella Roggia Baioncello le concentrazioni di metalli tendono a diminuire da monte a valle seguendo 
il medesimo andamento nei quattro anni considerati. Nella Roggia Serioletta l’andamento del 2005 
(incremento da monte a valle) opposto a quello del 2006(decremento da monte a valle) si ripete per i dati 
del 2007 e 2008.

Il confronto monte-valle dei risultati ottenuti per i diversi corsi d’acqua dunque non evidenzia alcun 
peggioramento della qualità dei sedimenti imputabile all’attività di PBR, ed in particolare all’unico scarico 
idrico - della frazione non utilizzata all’interno di PBR delle acque dei tetti e delle acque meteoriche 
eccedenti la prima pioggia - nella Roggia Ghizzola. Per quanto concerne quest’ultimo punto, si deve 
tenere in considerazione che il corso d’acqua è interessato da altri scarichi idrici provenienti da attività 
industriali e di servizi esistenti nella zona. (vedi depuratore comunale)

10.8.1 DETERMINAZIONE DELL’INDICE BIOTICO ESTESO

Per quanto riguarda la determinazione dell’Indice Biotico Esteso (secondo la D.G.R. n°010877 del 03/10/06 
determinazione biennale) si riportano di seguito i risultati ottenuti nelle campagne 2004 - 2008:

Livello di funzionalità (IFF) Qualità IBE
Posizione 2004 2006 2008 2004 2006 2008
Roggia 
Ghizzola

Monte IV IV IV - V III III IV
Valle IV IV IV III III IV

Roggia 
Baioncello

Monte III - IV III - IV IV II II III
Valle IV III - IV III - IV III III III

Roggia 
Serioletta

Monte III - IV

III - IV 
sponda 
sinistra
IV sponda 
destra

III - IV 
sponda 
sinistra
IV sponda 
destra

III III III

Valle IV

IV sponda 
sinistra
III - IV 
sponda 
destra

IV sponda 
sinistra
III - IV 
sponda 
destra

III III III

Concentrazione di metalli a monte ed a valle dei 
sedimenti del corso d’acqua Roggia Serioletta

Figura 10.22 Concentrazione di metalli a monte ed a valle dei 
sedimenti del corso d’acqua Roggia Baioncello

Figura 10.23

Risultati della determinazione dell’IBE – anno 2004 e 2008Figura 10.24
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Nel complesso l’applicazione integrata degli indici IBE e degli indici IFF mostra una condizione di alterazione 
dell’ecosistema dovuta all’intensa antropizzazione della zona, con presenza di zone urbanizzate e zonee 
votate all’agricoltura intensiva. 

Roggia Ghizzola

Le postazioni a monte e a valle dell’insediamento mostrano un leggero peggioramento rispetto alle 
condizioni ambientali rilevate nelle indagini precedenti. Il numero di unità sistematiche rinvenute durante 
l’indagine subisce infatti un leggero calo rispetto al 2006, portando ad un abbassamento dell’indice 
biotico esteso, influenzato anche dalla minor presenza di efemerotteri. Tale condizione si verifica sia 
nella postazione a monte che in quella a valle rispetto all’impianto PBR Srl e conferma la presenza di un 
ambiente inquinato o comunque alterato. 

Roggia Baioncello

Nelle indagini precedenti la stazione di monte della roggia Baioncello era caratterizzata dal valore di indice 
IBE più elevato. Nelle precedenti era stato rilevato lo stato di fragilità dell’ecosistema fluviale nel quale 
la scarsa funzionalità fluviale dovuta all’intensa antropizzazione della zona è mitigata dalla presenza di 
risorgive e di una discreta fascia di vegetazione riparia. A conferma di questo fatto nell’indagine condotta 
quest’anno si è registrata una lieve flessione nel numero di unità tassonomiche riscontrate che ha portato 
ad un abbassamento nella classe di qualità che passa da II a III. Per quanto riguarda la stazione a valle 
dell’impianto viene sostanzialmente confermato quanto osservato nelle campagne precedenti. 

Roggia Serioletta

Anche nella roggia Serioletta le condizioni appaiono alterate, l’applicazione dell’IBE mostra una condizione 
di qualità di classe III, corrispondente ad un’ambiente inquinato o comunque alterato. Anche in questo 
caso questa condizione permane tale sia a monte che a valle dell’insediamento PBR Srl. L’applicazione 
dell’Indice di funzionalità fluviale porta a risultati diversificati tra le due rive, la riva sinistra presenta infatti 
un livello di funzionalità IV, mentre per la riva destra la condizione risulta leggermente migliore, anche 
se indica comunque uno stato di alterazione dell’ambiente, tale lieve miglioramento di condizione è 
dovuto essenzialmente alla presenza di formazioni arboree non riparie, assenti sulla sponda sinistra della 
roggia.
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10.9 GESTIONE DEI RIFIUTI

Ogni sezione impiantistica della Piattaforma PBR è in grado di gestire rifiuti secondo le seguenti 
specifiche:

SEZIONE OPERAZIONI 
SVOLTE STATO FISICO MODALITA’ DI 

STOCCAGGIO

QUANTITA’ 
MASSIMA 

STOCCAGGIO

CAPACITA’ DI 
TRATTAMENTO 
AUTORIZZATA

Tonn Metri 
cubi Tonn/g Tonn/a

Sezione inertizzazione

Deposito preliminare 
(D15) e smaltimento 
(D9,D13,D14) di rifiuti 
speciali pericolosi e 

non pericolosi, anche 
tossici e nocivi e di 

rifiuti urbani

Rifiuti solidi In box 2.280 1.540

160 35.000

Rifiuti liquidi In serbatoio 192 160

Sezione di 
Bonifica 
Biologica 

e Lavaggio 
terreni 

contaminati e 
rifiuti

Impianto 
di 

Lavaggio

Messa in riserva 
(R13), recupero (R5), 
deposito preliminare 
(D15) e smaltimento 
(D8,D9, D13,D14) 
di rifiuti speciali 
pericolosi e non 

pericolosi, non tossici 
e nocivi e di rifiuti 

urbani

Rifiuti solidi In box

13.000 8.000

230 75.000

Impianto 
di Bonifica 
Biologica

Rifiuti solidi 
(terreni) In box 100 32.000

Sezione 
ricondizionamento

Messa in riserva 
(R13), Deposito 

preliminare (D15), 
raggruppamento 
preliminare ed 

Adeguamento (D13, 
D14) di rifiuti speciali 

pericolosi e non 
pericolosi, anche 

tossici e nocivi e di 
rifiuti urbani

Rifiuti solidi

In box
In fusti

In big-bags,
ecc.

450 300 23 5.000

Rifiuti liquidi

In cisternette
In fusti,

ecc

I rifiuti trattati o gestiti nella Piattaforma sono principalmente compresi nelle seguenti categorie:

terreni da bonifica, identificati dai codici CER 17 05 03* “terra e rocce, contenenti sostanze pericolose”, •	
17 05 04 “terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03”, e dai codici appartenenti alla 
famiglia 19 13 “rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e risanamento delle acque di falda”;

Scorie da incenerimento di rifiuti solidi urbani, identificate dai codici CER 19 01 11 * “ceneri pesanti e •	
scorie, contenenti sostanze pericolose” e 19 01 12 “ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla 
voce 19 01 11”

rifiuti inorganici destinati al trattamento di inertizzazione, identificati dai codici CER della famiglia 19 •	
08 “rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque reflue, non specificati altrimenti”, della 
famiglia 06 05 ”fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti” della famiglia 06 04 , la famiglia 10 
“ rifiuti prodotti da processi termici”;
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rifiuti destinati alla sezione ricondizionamento, identificati dai codici CER delle famiglie 15 02 “assorbenti, •	
materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi”, 15 01 “imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio 
oggetto di raccolta differenziata)”, 08 03 “rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di 
inchiostri per stampa”, 08 01 “rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso e della rimozione 
di pitture e vernici”.

La piattaforma PBR è autorizzata anche alle operazioni D15 ed R13 che comportano esclusivamente 
uno stoccaggio istantaneo, che non modifica alcuna delle caratteristiche dei rifiuti stoccati, che sono 
gestiti in uscita con le consuete modalità di smaltimento/recupero dei rifiuti prodotti da PBR con limitazioni 
riferite esclusivamente alle quantità massime stoccabili in modo istantaneo e non alla capacità massima 
di trattamento (vedi Lettera della Regione Lombardia a PBR del 11/3/2005, prot. Q1.20050007552)

I principali rifiuti prodotti da PBR sono costituiti da:

19 03 04* Rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente stabilizzati

19 02 03 Miscugli di rifiuti composti esclusivamente da rifiuti non pericolosi

19 02 04* Miscugli di rifiuti contenenti almeno un rifiuto pericoloso

19 01 02 Materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti

19 08 13* Fanghi contenenti sostanze pericolose prodotti da altri trattamenti delle acque reflue industriali

19 12 09 Minerali (ad esempio sabbia, rocce)

19.12.12 Altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di 
cui alla voce 19.12.11*

17 05 04 Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03*

17 09 04 Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17.09.01, 
17.09.02 E 17.09.03

15 01 06 Imballaggi in materiali misti

17 04 05 Ferro e acciaio

Nella seguente Tabella si riepilogano i dati relativi ai rifiuti ritirati, recuperati (direttamente od indirettamente) 
e prodotti nel periodo 2001-Giugno 2008:

ANNO
Quantità di 
rifiuti ritirati 

(tonn)

Rifiuti 
prodotti 
(tonn)

Percentuale 
rifiuto 

prodotto sul 
totale dei 

rifiuti trattati 
(%)

Rifiuti 
recuperati 

direttamente 
come materie 
prime (tonn)

Rifiuti 
recuperati 

indirettamente 
mediante 

conferimento a 
terzi (tonn)

Percentuale 
recupero 
diretto ed 

indiretto (%)

Rifiuti 
prodotti 
smaltiti

2001-2002 150000 96000 64,00 32000 22000 36,00 74000

2003 99970 51000 51,02 17850 29000 46,86 22000

2004 111991 61810 55,19 28619 18984 42,51 42826

2005 125088 69385 55,47 40816 15691 45,17 53694

2006 137231 86925 63,34 52637 9226 45,08 77699

2007 146908 81711 55,62 44787 19857 44,00 61854

giu-08 94966 67581 71,16 24180 24813 51,59 42768
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Ai dati sopra illustrati corrisponde la percentuale netta di recupero sul totale dei rifiuti ritirati illustrata nella 
seguente Figura:

Percentuale di recupero diretto ed indiretto di rifiuti rispetto ai rifiuti totali prodottiFigura 10.25

I risultati degli ultimi anni di gestione sono andati oltre le più rosee aspettative dell’Azienda e sono stati 
determinati dalla natura chimico-fisica e geologica dei rifiuti trattati, molto favorevole per il processo 
di recupero (a titolo di esempio, la presenza di importanti percentuali di frazioni litoidi con dimensione 
superiore a 2 mm all’interno dei rifiuti trattati).

Rispetto al 2006 nei primi mesi del 2008, PBR ha visto un aumento della quantità di rifiuti recuperati 
indirettamente ed un leggero aumento del rapporto dei rifiuti prodotti sui rifiuti ritirati; questo andamento 
ha portato ad una sostanziale costanza della percentuale di rifiuto recuperato, comunque attribuibile 
esclusivamente alla natura geologica e chimico fisica dei rifiuti trattati.

La gestione dei rifiuti trattati da PBR continua sempre più a generare un impatto positivo, consentendo il 
riutilizzo di materie prime e risorse naturali altrimenti destinate allo smaltimento ed alla sottrazione di spazi 
dedicati al deposito di rifiuti effettivamente non più recuperabili.

Rifiuti smaltiti e rifiuti recuperati a Giugno 2008Figura 10.26

Materiali e rifiuti in uscita 
al Giugno 2008

Rifiuti 
recuperati 

indirettamente 
mediante 

conferimento a 
terzi (tonn) 27%

Rifiuti 
recuperati 

direttamente 
come materie 
prime (tonn) 

26%

Rifiuti prodotti 
(tonn) 47%
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10.10 USO DELLE RISORSE NATURALI E DELLE MATERIE PRIME

10.10.1 Acqua

Gran parte dei processi di trattamento dell’impianto PBR richiede grandi quantità di acqua. In particolare, 
l’acqua costituisce il reagente principale dell’impianto di lavaggio e della sezione bioremediation° L’acqua 
viene inoltre impiegata a scopo irriguo (l’area a verde interna di PBR è di circa 11.000 m2) ed per gli utilizzi 
civili (uffici e servizi).

Volumi di acqua consumata nel periodo 2001 - 
Giugno 2008

Figura 10.27 Rapporto fra i volumi di acqua consumata utilizzata nei 
processi nel periodo 2001 - Giugno 2008 le quantità di 
rifiuti conferiti alla Piattaforma

Figura 10.28

L’acqua utilizzata nei processi così come quella utilizzata per l’irrigazione delle aree verdi viene prelevata 
da un pozzo munito di contatore. 

Dall’Aprile 2003 è iniziata la prassi di riutilizzo nell’impianto di Lavaggio delle acque meteoriche ricadenti 
su tetti e coperture dello Stabilimento.

Nella Figura sono dettagliati i consumi nel periodo 2001-Giugno 2008 ed il volume di acqua meteorica 
riutilizzata (evidentemente direttamente proporzionale alle precipitazioni). Il volume di acqua utilizzato a 
scopo irriguo è stimato.

Dopo l’iniziale aumento dal 2001 a 2002, si nota nel periodo 2003 - Giugno 2008 una diminuzione dei 
consumi generali; tale diminuzione nel tempo è evidente anche confrontando il grafico dei rapporti fra 
i volumi di acqua emunti e le quantità di rifiuti conferiti alla Piattaforma, ed è senza dubbio correlata 
alla prassi del recupero delle acque meteoriche avviata dal 2003, altrimenti scaricate, previo controllo di 
conformità, in corso d’acqua superficiale. 

10.10.2 Carburante

L’impiego di carburante costituisce uno dei principali consumi di risorse naturali di PBR. Il carburante 
(gasolio da autotrazione) è utilizzato per alimentare le macchine operatrici (pala gommata Caterpillar 962, 
pala gommata Caterpillar 924, pala gommata Caterpillar 938, escavatore Caterpillar W150, muletto Linde 
H20 special), indispensabili per le operazioni di carico e scarico dei rifiuti in ingresso all’impianto e dei 
materiali in uscita.

Nel periodo 2004- Giugno 2008 si nota una stabilità dei consumi per tonn di rifiuto conferito alla Piattaforma 
rispetto agli anni 2001 e 2002.
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L’aumento del valore assoluto relativo al consumo di gasolio nel 2004 e similarmente nel 2005 e 2006, è 
legato alle Maggiori movimentazioni dei materiali a seguito dell’inserimento del nuovo vaglio a tunnel non 
in serie ma in parallelo all’impianto di lavaggio;inoltre si nota un generale invecchiamento dei macchinari 
di movimentazione con i conseguenti Maggiori consumi di carburante.

10.10.3 Energia elettrica

Volumi (litri) di gasolio consumato nel periodo 2001 - Giugno 2008 e relativi rapporti con le quantità (tonn) di rifiuti conferiti alla 
Piattaforma

Figura 10.29

L’energia elettrica è utilizzata per il funzionamento degli impianti delle diverse sezioni della Piattaforma, 
per l’illuminazione e per gli Uffici ed i servizi.

Per ottimizzare gli utilizzi PBR ha installato un apposito dispositivo di distribuzione a valle della stazione 
ad alta tensione.

Nel periodo 2003 - Giugno 2008 si nota una diminuzione degli indici di consumo proporzionali all’aumento 
delle quantità di rifiuti conferiti nella Piattaforma.

Consumi (KWh) di energia elettrica nel periodo 2001 - Giugno 2008 e relativi rapporti con le quantità (tonn) di rifiuti conferiti alla 
Piattaforma

Figura 10.30
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10.10.4 Gas metano

Il gas metano è utilizzato esclusivamente per il riscaldamento della Palazzina Uffici. I consumi degli anni 
2001 - Giugno 2008 sono dettagliati nella figura. 

Si nota un aumento dei consumi nell’anno 2003 legato al raddoppio dei volumi della Palazzina Uffici per 
la realizzazione del Laboratorio al primo piano.

10.11 POLVERI, ODORI, VIBRAZIONI, IMPATTO VISIVO, EFFETTI SULLA 
	 BIODIVERSITÀ

Le variazioni avvenute nell’attività di PBR non hanno influenza su nessuno degli aspetti considerati. 

Le modifiche apportate all’impianto di lavaggio implicanti il trasferimento e lo stoccaggio delle materie 
prime in uscita non hanno comportato aumenti della quantità di polvere nell’aria. Gli accertamenti della 
qualità dell’aria continuano a confermare la totale efficienza del sistema gestionale ed impiantistico della 
Piattaforma in relazione alla problematica polveri ed odori. 

Nulla è mutato relativamente alle vibrazioni dell’impianto e delle sue parti: il vaglio a tunnel è dotato dei più 
avanzati dispositivi antivibrazione, e non sono state presentate osservazioni dai Cittadini o dai Lavoratori 
di PBR in merito a questo aspetto.

Si ricorda che in relazione all’impatto visivo, tenuto conto anche dell’esistenza di altre realtà industriali 
limitrofe, PBR nel 2003 ha dotato il proprio perimetro aziendale e le sponde della Roggia Ghizzola e 
Serioletta di filari di specie arboree autoctone (ad es. robinie). Inoltre al fine di migliorare l’impatto visivo 
e di ridurre le emissioni sonore, l’impianto di lavaggio è stato tamponato con teloni in materiale plastico 
fonoassorbenti.

Consumi (mc) di gas metano nel periodo 2001 - 2008 e relativi rapporti con le quantità (tonn) di rifiuti conferiti alla PiattaformaFigura 10.31
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10.12 TRASPORTI

Nella Tabella seguente riassumiamo i dati principali relativi ai trasporti indotti dall’attività di PBR:

Anno Numero di mezzi per trasporto rifiuti in ingresso Numero di mezzi per trasporto rifiuti e materiali 
in uscita

2001 2.500 2.200
2002 2.500 2.200
2003 3.200 2.750
2004 4.000 2.900
2005 4.824 2.836
2006 5.194 3.279
2007 5.099 4.165
giu 08 3.237 2.244

Il traffico di PBR incide sulla viabilità principale (S.S. 235, passaggio di circa 55.000 mezzi/giorno) per lo 
0,46 ‰.

10.13 MATERIE PRIME E SOSTANZE PERICOLOSE

Nella seguente Tabella vengono indicate la tipologia e la quantità delle materie prime trattate ed utilizzate 
dalla Piattaforma:

Materie Ausiliarie Quantità annua3 (t) Pericolosità

Fosfato biammonico (NH4)2 HPO4 2 -
Attivatore biologico (enzimi, batteri, nutrienti) 1 -
Polielettrolita per flocculazione 10 -
Antischiuma 10 -
Detergente a base di tensioattivi e soda 10 -
Disemulsionante organico 5 -
Cloruro ferrico (FeCl3) 50 R34 R22 C
Cloruro Ferroso (FeCl2) 50 R22 X
Solfato ferroso FeSO4 0.1 R22 R41 Xi
Acqua Ossigenata (H2O2) 50 R8 R34 O;C
Acido Solforico (H2SO4) 50 R35 R36 C;Xi
Idrosolfito di Sodio (NaHSO3) 10 R7,R22, R31, R36 Xn;Xi
Solfuro di Sodio (Na2S) 5 R31,R34 C, R50 N
Soda - idrossido di sodio (NaOH) 50 R35 C
Ipoclorito di sodio (NaClO) 50 R31 R34 C
Acido Fosforico H3PO4 50 R35 R36 C Xi
Calce idrata 15 R41 Xi
Calce ossido 3500 R41 Xi
Cemento Portland 3000 -
Silicato di Sodio 100 -

Trasporti indotti dall’attività di PBR nel periodo 2001- 2008Figura 10.32

3 Le quantità di reagenti riportate nella Tabella sono del tutto indicative in quanto dipendono dal tipo di trattamento applicato ai rifiuti in relazione al 
genere di contaminanti contenuti.
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10.14 RISCHIO DI INCIDENTI AMBIENTALI E DI IMPATTI SULL’AMBIENTE

Durante l’attività di PBR non si è mai verificato alcun incidente ambientale.

Nell’analisi di rischio condotta ai fini dell’elaborazione del Piano di Emergenza aziendale sono stati 
considerati i seguenti eventi:

incendio;•	
spandimenti di materiali e rifiuti sul piazzale;•	
incidenti fra mezzi di trasporto all’interno dello Stabilimento;•	
rotture di tubazioni ed altre sezioni impiantistiche con dispersione di rifiuti o materiali pericolosi;•	
errori analitici nella valutazione della conformità di rifiuti ed acque di scarico;•	
eventi meteorologici fortemente avversi;•	
allagamento del piazzale e dell’impianto.•	

Per ciascun evento sono stati considerati e valutati gli aspetti ambientali potenziali, tenuto conto delle 
misure di protezione adottate da PBR (impianto antincendio automatico, sistemi per la raccolta delle 
acque e degli sversamenti, volumi e bacini di contenimento, ecc.). Sulla base di tali valutazioni sono state 
elaborate apposite procedure di emergenza finalizzate alla protezione dei lavoratori ed al contenimento 
degli effetti sull’ambiente.

Per quanto riguarda i possibili malfunzionamenti e guasti delle sezioni di presidio ambientale, appositi 
dispositivi di sicurezza fermano automaticamente gli impianti presidiati in caso di allarme.

10.15 VALUTAZIONE DELL’INSEGNAMENTO TRATTO DALL’ANALISI DI 
	 INCIDENTI PRECEDENTI

Dall’inizio dell’attività di PBR, grazie anche ai sistemi preventivi radicati fin dalla nascita nella struttura, non 
si sono verificati incidenti né emergenze.

10.16 GESTIONE DELLA SICUREZZA E DELLA SALUTE DEI LAVORATORI

L’aspetto della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori è estremamente sentito nell’organizzazione, 
che ha istituito ancor prima dell’inizio attività tutte le figure e le strutture funzionali (responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione, rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, responsabile della squadra 
emergenza antincendio, ecc.) previste dalla norma di settore.

Il documento di Valutazione dei Rischi per la sicurezza è stato redatto ed aggiornato tenendo conto 
dell’evoluzione impiantistica della Piattaforma e delle nuove norme in materia.

Ogni anno PBR effettua accertamenti sul grado di esposizione dei lavoratori al rumore ed agli agenti 
chimici. Per quanto riguarda il rumore, gli accertamenti hanno mostrato un’esposizione al di sotto dei limiti 
di legge; per gli agenti chimici - la cui esposizione è stata accertata secondo i dettami delle più recenti 
norme in materia - le concentrazioni rilevate sono molto al di sotto dei valori limite di soglia (TLV-TWA) 
secondo ACGIH (American Conference of Governmental Industrial Hygienist) (come concentrazione 
media ponderata nel tempo per una giornata lavorativa di 8 ore e per 40 ore settimanali a cui quasi tutti i 
lavoratori possono essere esposti ripetutamente senza effetti negativi).
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11. ALTRI ASPETTI DI RILIEVO PER LA GESTIONE  
	 AMBIENTALE

11.1 COMPORTAMENTI AMBIENTALI DEGLI APPALTATORI E DEI FORNITORI  
	 CHE POSSONO AVERE INFLUENZA SULL’AMBIENTE

Gli unici processi affidati a terzi e rilevanti per la gestione ambientale sono quelli riguardanti le attività di 
monitoraggio ambientale e di manutenzione delle attrezzature e degli impianti. Per tali operazioni PBR 
utilizza esclusivamente Laboratori di provata affidabilità e certificati secondo le norme internazionali e 
fornitori degli impianti originali e delle relative garanzie.
PBR addestrare tali fornitori attraverso strumenti di comunicazione formalizzata ed incontri specifici.

11.2 INFLUENZA SULL’AMBIENTE ANTROPICO LOCALE

Il sito PBR non ha modificato in alcun modo la destinazione prevista per l’area in cui l’impianto è ubicato; 
al contrario, ha risanato un sito contaminato e precario. Il centro abitato di Maclodio è sufficientemente 
distante dall’Azienda, e separato dalla zona industriale-artigianale. 
I residenti dell’unica abitazione nei pressi dello Stabilimento, la Cascina Cattafame, non hanno mai 
manifestato disturbi né direttamente con l’Azienda, né attraverso le Pubbliche Istituzioni o gli Enti preposti 
a valutare l’esercizio di PBR.

11.3 RAPPORTI CON GLI ENTI LOCALI E CON IL PUBBLICO

I numerosi e frequenti contatti con la Pubblica Amministrazione locale hanno portato,sia in passato 
sia attualmente, a collaborazioni finalizzate alla realizzazione di opere pubbliche e di interventi di 
compensazione ambientale nel territorio di Maclodio.
PBR è sempre stata disponibile ed aperta al dialogo con il pubblico e con i soggetti interessati.
Si sottolinea che ogni anno, anche prima dell’entrata in vigore dell’autorizzazione integrata ambientale 
ai sensi del D.lgs 59/05, PBR ha inviato ed invia a tutti gli Enti interessati (Provincia, Comune, ARPA, 
Regione Lombardia) un Rapporto annuale recante i risultati delle indagini eseguite sulle diverse componenti 
ambientali.

11.4 CONFLITTI E RECLAMI AMBIENTALI

Dall’inizio dell’attività PBR non ha mai ricevuto reclami di nessun tipo né dalla popolazione residente, né 
dagli Enti preposti alla sorveglianza ed al controllo. 
All’Azienda non sono mai state rilevate e contestate irregolarità di alcun tipo.



8111.5 CONFORMITÀ NORMATIVA

Le prassi introdotte dal Sistema di Gestione Ambientale consentono all’Azienda il costante aggiornamento 
normativo e la frequente verifica della conformità alle leggi di settore.
Tutte le verifiche interne ed esterne svolte sull’attività (compresa la verifica di conformità normativa svolta 
dall’Ente di Certificazione secondo UN EN ISO 14001) hanno evidenziato il completo rispetto delle leggi.
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12. MIGLIORAMENTI RAGGIUNTI

Nel corso degli ultimi anni PBR ha raggiunto la Maggior parte degli obiettivi prefissati.
L’azienda ha innanzitutto conseguito miglioramenti nelle prestazioni produttive implementando 
modifiche strutturali.
Queste si sono concretizzate tramite:

La costruzione di box in c.a. destinati esclusivamente allo stoccaggio delle materie prime prodotte •	
dall’impianto di lavaggio ivi trasferite mediante nastri trasportatori.
L’installazione di un gruppo mulino a martelli comprensivo di un sistema di separazione di metalli non •	
ferrosi in uscita dall’impianto di lavaggio che ha consentito l’affinamento delle materie prime in uscita 
secondo le richieste di mercato.
L’acquisto di nuove attrezzature per il Laboratorio d’analisi che ha apportato a determinazioni più •	
performanti ed una effettiva riduzione dei tempi di analisi. 
Le prove eseguite da un Laboratorio specializzato sul materiale in uscita dall’impianto di lavaggio •	
hanno dimostrato l’idoneità all’utilizzo di PBR del marchio CE per la produzione di aggregati sabbia e 
ghiaia secondo le norme armonizzate europee UNI EN 12620, 13043, 13242 e 13139.

PBR ha sempre posto molta attenzione alla prevenzione dell’inquinamento attenuando i possibili 
impatti sull’ambiente. In particolare si è provveduto a:

Recuperare le acque meteoriche nell’impianto di lavaggio così da assicurarsi un risparmio di risorse •	
naturali.
Acquistare una motoscopa per la pulizia del piazzale che ha apportato una piccola diminuzione della •	
concentrazione delle polveri nell’aria. Tale evidenza attesta come la pulizia del piazzale non influenzi 
in maniera apprezzabile la concentrazione di particolato nell’aria e riferisce una situazione che è 
riscontrata a livello generale nella Pianura Padana e legata alle particolari condizioni climatiche e 
geomorfologiche del territorio . In ogni caso la quantità di polveri rilevata sembra essere scarsamente 
influenzata dalle attività di PBR e di conseguenza l’attuazione dei piani di miglioramento pertinenti 
appare meno efficace delle attese.
Rifare la pavimentazione delle parti di piattaforma più usurate e rovinate con piastre di acciaio supportate •	
da calcestruzzo.
Tamponare l’impianto di lavaggio con teloni in materiale plastico fonoassorbenti al fine di migliorare •	
l’impatto visivo e di ridurre le emissioni sonore.
Migliorare la sicurezza ambientale tramite un continuo addestramento del personale alla prevenzione •	
delle situazioni di emergenza ed anomalie più a rischio.
Migliorare i presidi ambientali, mitigare l’impatto visivo tramite:•	

	 1. la piantumazione dell’intero perimetro del nuovo piazzale di arbusti a siepe;
	 2. la verniciatura periodica di tutte le parti della piattaforma;
	 3. il continuo aggiornamento periodico della cartellonistica. 

4 A tale proposito, anche la Deliberazione della Giunta Regionale n° 7/13856 del 29/07/2003, che stabilisce il piano d’azione per il contenimento e di 
prevenzione dell’inquinamento atmosferico, riferisce la particolare situazione della Regione Lombardia e della Pianura Padana, le cui caratteristiche 
climatiche e morfologiche impediscono un efficace ricambio d’aria e favoriscono la persistenza e l’accumulo delle masse d’aria inquinate.
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Lavaggio e Bonifica biologica di specifici allarmi atti ad impedire incidenti e danni provocati dai mezzi 
di trasporto durante le operazioni di scarico dei materiali.

L’ottenimento della registrazione EMAS ha incoraggiato PBR a realizzare miglioramenti d’immagine per 
mezzo di diversi interventi di comunicazione nei confronti del Pubblico. In particolare:

si è provveduto alla distribuzione agli Enti di controllo, ai Clienti ed a tutti gli interessati della Dichiarazione •	
Ambientale 2005, pubblicata e scaricabile dal sito internet insieme agli aggiornamenti;
si sono pubblicati diversi articoli sui giornali locali; •	
il Responsabile Tecnico di PBR ha partecipato come relatore di corsi e convegni;•	
si è provveduto a creare una connessione diretta con il Comune di Maclodio per la lettura dei valori di •	
pH e portata dell’acqua di scarico ; 
è stata resa operativa la convenzione con l’Università degli Studi di Brescia, Facoltà di Ingegneria, per •	
le ricerche su sistemi di utilizzo di materie prime recuperate da rifiuti. Questa ricerca ha dato origine a 
diverse tesi di laurea in ingegneria per l’ambiente e il territorio ed ad una tesi di dottorato.
i rapporti con gli enti si sono dimostrati positivi e costruttivi in particolare durante l’iter autorizzativo per •	
l’ottenimento dell’AIA (autorizzazione integrata ambientale) in cui si sono verificate numerose occasioni 
di confronto costruttivo con gli Enti istruttori, specialmente con la sezione IPPC dell’ARPA Lombardia.

In ogni caso tutti gli interventi volti al miglioramento dell’immagine di PBR realizzati in questi anni 
(sponsorizzazioni, elargizione di donazioni, opere di compensazione ambientale realizzate a spese di 
PBR nel Comune di Maclodio) hanno contribuito al mantenimento dell’assenza di reclami ambientali.
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13. OBIETTIVI DI MIGLIORAMENTO

Nell’intento di migliorare le proprie prestazioni ambientali, tenuto conto degli obiettivi della Politica e dei 
risultati dell’Analisi Ambientale, PBR ha elaborato un Piano di Miglioramento da realizzarsi entro i prossimi 
due anni di gestione. 
In particolare sono stati presi in considerazione i seguenti aspetti ambientali prioritari:

nelle condizioni normali1.	 , gli impatti sulle risorse naturali generati dal consumo di gasolio ed energia 
elettrica, l’impatto visivo e la produzione e lo smaltimento dei rifiuti;
nelle condizioni anormali2.	 , il rischio derivante da errori analitici ed il rischio di danni alla 
pavimentazione.
nelle condizioni di emergenza3.	 , il rischio derivante da eventuali reazioni indesiderate nel materiale 
inertizzato.

Sono inoltre stati sviluppati programmi dedicati in modo specifico al mantenimento del consenso da parte 
dei Cittadini di Maclodio e della Pubblica Amministrazione.
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14. NUOVO PROGRAMMA DI MIGLIORAMENTO PER IL  
	 TRIENNIO 2008-2011

Nella seguente Tabella viene riportato il nuovo Programma Ambientale per il triennio 2008-2011:

Principi della 
Politica del 

Sistema 
Gestione 

Ambientale

Prog. 
Int. N° Obiettivo Traguardo Tempistica Azione Importo previsto

Indicatori 
della Qualità o 

Ambientali

Migliorare 
l’immagine nei 
confronti del 

pubblico
01

Mantenere i 
rapporti con 

l’Università di 
Brescia 

Aumentare 
il prestigio 

della società 
implementando 
la ricerca con 
l’Università 

Entro l’anno 2011

Proseguire la 
ricerca di nuovi 

trattamenti/utilizzi 
per il recupero di 
materia tramite 
il supporto degli 
stagisti/tesisti 
universitari nel 

laboratorio e nelle 
strutture della 

società

50.000 €/anno

N° di tesisti o 
stagisti 

Risultati ottenuti

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

02
Mantenere 

rapporti con gli enti 
amministrativi

Erogazione di 
fondi per opere di 
compensazione 

ambientale
Entro l’anno 2011

Erogazione di 
fondi al Comune di 

Maclodio
3,3 €/tonn di rifiuti 

in ingresso

Numero di reclami 
dei Cittadini e 
della Pubblica 

Amministrazione di 
Maclodio

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

03
Ampliamento e 
differenziazione 

dell’attività di PBR: 

Produzione di 
energia elettrica 

da fonti rinnovabili 
mediante un 
sistema di 

cogenerazione da 
ca. 5 MWe a 20 kV 

Entro l’anno 2010
l’installazione di 
un impianto di 

cogenerazione da 
oli vegetali

6.000.000€ Ampliamento 
dell’attività di PBR

Migliorare 
l’immagine nei 
confronti del 

pubblico
04

Mantenere 
rapporti con gli enti 

amministrativi

Erogazione di 
fondi ai Comuni 
di Maclodio e di 

Brescia
Entro l’anno 2011

Erogazione 
di fondi per le 

squadre di calcio 
del comune di 
Maclodio e di 

Brescia

80.000 €

Numero di reclami 
dei Cittadini e 
della Pubblica 

Amministrazione di 
Maclodio

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

05
Migliorare gli 
iter gestionali 

amministrativi / 
commerciali

Software di 
gestione della 
piattaforma più 

performante
Entro il 2009

Acquisto di un 
nuovo software 
di gestione della 

Piattaforma 
10.000 € Tempo medio di 

registrazione dati

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

06

Migliorare la 
comunicazione 
tra la sede di 

Maclodio e quella 
di Brescia

Creazione di un 
server comune Entro il 2009

Modifica 
della linea di 

comunicazione 
5.000 € Comunicazione tra 

le sedi

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

07
Migliorare 

la sicurezza 
ambientale

Diminuire i rischi di 
danneggiamento 

al piazzale ed 
attenuare l’impatto 

visivo della 
Piattaforma

Entro il 2011
Effettuazione di 
manutenzioni 
continue dei 

presidi ambientali
20.000 €

Qualità delle 
acque sotterranee

Numero di reclami 
per impatto visivo

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema 

08
Migliorare le 

prestazioni del 
laboratorio

Aggiornamento 
prestazionale Entro l’anno 2011

Acquisto / 
sostituzione della 

strumentazione del 
laboratorio 

60.000 €
Migliore flessibilità 
di esecuzione dei 

servizi
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Principi della 
Politica del 

Sistema 
Gestione 

Ambientale

Prog. 
Int. N° Obiettivo Traguardo Tempistica Azione Importo previsto

Indicatori 
della Qualità o 

Ambientali

Migliorare 
l’immagine 

nei confronti 
del pubblico 

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

09
Incrementare 
i rapporti con 
l’Università di 

Milano

Aumentare 
il prestigio 

della società 
Aggiornamento 
prestazionale

Entro l’anno 2010

Implementare 
la ricerca per la 
produzione ed 
il recupero di 

energia da fonti 
rinnovabili

50.000 €/anno

N° di tesisti o 
stagisti 

Risultati ottenuti

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

10
Migliorare le 
prestazioni 
dell’ufficio 

commerciale

Conoscenza 
degli addetti 

commerciali della 
realtà produttiva

Entro il 2009
Stage settimanali 

degli addetti 
commerciali in 

piattaforma 
Non valutabile

Migliore flessibilità, 
criticità ed 

immediatezza 
nella gestione 

delle commesse

Miglioramento 
dell’efficacia e 

dell’efficienza del 
sistema e della 

struttura

11

Migliorare il 
sistema di 

gestione della 
salute e sicurezza 

sul lavoro

Ottenimento della 
certificazione 

OHSAS 
18001:2007

Entro il 2011 Integrazione del SI 
con SGS- 15.000€

Numero di reclami 
dei Cittadini e 
della Pubblica 

Amministrazione di 
Maclodio

Migliorare 
l’immagine nei 
confronti del 

pubblico
12

Individuare dei 
progetti per 

realizzazione di 
manufatti

Aumentare il 
prestigio della 

società
Entro Marzo 2009

Concorso “Il bello 
del riutilizzo della 

materia”
18.000€ Numero di progetti 

fattibili
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15. DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

Manuale del Sistema Integrato Qualità Ambiente di PBR;•	
Procedure Gestionali, Tecniche e di Laboratorio di PBR;•	
Analisi Ambientale 2008, rev.00;•	
Piano di Emergenza di PBR;•	
Studio di impatto ambientale per il conferimento agli impianti esistenti di rifiuti tossico e nocivi così •	
come definiti dal DPR 10 Settembre 1982 n° 915 e dalla DCI del 27 Luglio 1984, compresi nei codici 
CER già autorizzati (Variante gestionale);
Rapporti di prova, Relazioni tecniche ed altri documenti originali sulle indagini ambientali eseguite per •	
conto di PBR.



88 Analisi ambientale
Analisi degli aspetti ambientali e degli effetti ambientali, 
relativi alle attività svolte in un sito.

Aspetto ambientale
Elemento di un’attività, prodotto o servizio 
di un’organizzazione che può interagire con 
l’ambiente. Un aspetto ambientale significativo è un 
aspetto ambientale che ha un impatto ambientale 
significativo.

Bonifica di un sito
Operazioni di rimozione o di immobilizzazione degli 
inquinanti presenti in un sito. 

Bonifica biologica
Trasformazione delle sostanze organiche inquinanti 
presenti nel terreno in sostanze minerali semplici non 
inquinanti.

Centri Esterni 
Soggetti che effettuano la gestione dei rifiuti 
(smaltimento, trasporto, trattamento, raecupero) a 
cui PBR si rivolge per smaltire i rifiuti prodotti nella 
Piattaforma o per i servizi di intermediazione rifiuti.

COV
Carbonio organico volatile: modo di esprimere 
la presenza di sostanze organiche volatili (ad es. 
solventi). 

Fattore Ambientale o di Impatto Ambientale
Uno dei fattori materiali (prodotti, residui, ecc.) e 
immateriali (energia, agenti fisici quali rumore e 
vibrazioni o altro) che possono causare, per la loro 
quantità e qualità, effetti sull’ambiente.

Fornitore 
Qualsiasi persona od organizzazione avente un 
rapporto contrattuale per la fornitura di prodotti e/o 
servizi, comprese le eventuali professionalità esterne 
di complemento a quelle aziendali. Sono sinonimi sub 
fornitore, consulente, appaltatore, subappaltatore (di 
primo o successivo livello), coproduttore.

Gascromatografia
Tecnica analitica strumentale applicata all’analisi delle 
sostanze organiche. Nella configurazione strumentale 
cosiddetta “gas-massa” è in grado di identificare le 
singole sostanze con buona precisione. 

Gestione rifiuti
Le attività definite dall’art. 6 del D.lgs. 22/1997: la 
raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei 
rifiuti, compreso il controllo di queste operazioni.

Idrocarburi C>12 e C<12
Composti organici contenenti esclusivamente 
carbonio ed idrogeno, con un numero di atomi di 
carbonio Maggiore o minore di 12. Semplificando, alla 
categoria C<12 appartengono alcuni tipi di solventi, 
ed alla categoria C>12 appartengono gli oli minerali. 
Tale distinzione è riportata nel DM 471/1999, legge di 
riferimento per la qualità del suolo.

Impatto ambientale 
Qualunque modificazione dell’ambiente, negativa o 
benefica, totale o parziale, conseguente ad attività, 
prodotti o servizi di un’organizzazione.

IPPC - complesso o industria
Struttura industriale o produttiva costituita da uno o 
più impianti nello stesso sito in cui lo stesso gestore 
svolge una o più delle attività elencate nell’allegato I 
del decreto legislativo n° 372/99

Inertizzazione/stabilizzazione
Trattamento chimico-fisico dei rifiuti atto a trasformarne 
le caratteristiche al fine di attenuarne la pericolosità.

IPA
Idrocarburi policiclici aromatici.

Lavaggio terreni
Lavaggio, mediante trattamento chimico-fisico, delle 
singole frazioni componenti i terreni (sabbia, ghiaia, 
limi ed argille) dalle sostanze inquinanti.

Limite di rilevabilità
Minima concentrazione di una sostanza rilevabile 
attraverso l’analisi chimica condotta con un 
determinato metodo analitico.

Obiettivo ambientale 
Il fine ultimo ambientale complessivo, derivato dalla 
politica ambientale, che un’organizzazione decide di 
perseguire e che è quantificato ove possibile.

Parte interessata 
Individuo o gruppo coinvolto o influenzato dalle 
prestazioni ambientali di un’organizzazione.

PCB - PCDD - PCDF
Policlorobifenili - Policlorodibenzodiossine - 
policlorodibenzofurani.

Piano di miglioramento o di gestione ambientale
Prospetto operativo-temporale che definisce le azioni 
che PBR deve intraprendere al fine di raggiungere un 
obiettivo stabilito.

16. GLOSSARIO



89Politica ambientale 
Dichiarazione, fatta da un’organizzazione, delle sue 
intenzioni e dei sui principi in relazione alla sua globale 
prestazione ambientale, che fornisce uno schema 
di riferimento per l’attività, e per la definizione degli 
obiettivi e dei traguardi in campo ambientale.

Pre-gestione 
Periodo precedente l’avvio dell’attività dell’Azienda.

Prestazione ambientale 
Risultati misurabili del sistema di gestione ambientale 
conseguenti al controllo esercitato dall’organizzazione 
sui propri aspetti ambientali, sulla base della sua 
politica ambientale, dei sui obiettivi e dei sui traguardi.

Prevenzione dell’inquinamento 
Uso di processi (procedimenti), prassi, materiali o 
prodotti per evitare, ridurre o tenere sotto controllo 
l’inquinamento, compresi il riciclaggio, il trattamento, 
i cambiamenti di processo, i sistemi di controllo, 
l’utilizzazione efficiente delle risorse e la sostituzione 
di materiali.

Produttore
La persona fisica o giuridica la cui attività ha prodotto 
rifiuti.

Programma di miglioramento o di gestione 
ambientale
Descrizione delle misure (con indicazione delle 
responsabilità, dei mezzi e delle scadenze) da 
intraprendere o intraprese per raggiungere obiettivi e 
traguardi ambientali.

Ricondizionamento
Attività di trattamento fisico dei rifiuti che non ne 
altera le caratteristiche chimiche: confezionamento, 
sconfezionamento, triturazione (condotta per ridurre 
la pezzatura), raggruppamento con altri rifiuti simili, 
cernita, ecc..

Rifiuto 
Qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi 
o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi.

Selezione 
Operazione di separazione dei rifiuti di diversa natura, 
per costituire frazioni merceologiche omogenee.

Sicurezza 
Tutte le azioni ed i mezzi predisposti e necessari a 
prevenire danni alle cose, all’ambiente e alle persone 
addette o non addette al servizio.

Sistema di gestione ambientale 
La parte del sistema di gestione generale che 
comprende la struttura organizzativa, le attività di 
pianificazione, la responsabilità, le prassi, le procedure, 
i processi, le risorse per elaborare, mettere in atto, 
conseguire, riesaminare e mantenere attiva la politica 
ambientale.

Sito
Area privata o pubblica, a destinazione o agricola, o 
residenziale, o a verde o produttiva. 

Smaltimento
Operazione di segregazione, trasformazione od 
eliminazione dei rifiuti, senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che 
possano recare pregiudizio all’ambiente.

Stoccaggio 
Le attività di deposito preliminare dei rifiuti, incluse le 
operazioni di messa in riserva degli stessi per sottoporli 
a successiva selezione, smaltimento o recupero.

Traguardo ambientale
Dettagliata richiesta di prestazione, possibilmente 
quantificata, riferita a una parte o all’insieme di 
un’organizzazione, derivante dagli obiettivi ambientali 
e che bisogna fissare e realizzare per raggiungere 
questi obiettivi.

Trasporto 
Qualsiasi operazione di trasferimento di rifiuti da 
un luogo all’altro (V. art .1678 c.c. : “Col contratto di 
trasporto il vettore si obbliga, verso corrispettivo, a 
trasferire persone o cose da un luogo a un altro”).

Verifica ispettiva (Audit) 
Processo sistematico, indipendente e documentato 
per ottener evidenza e valutarla con obiettività al fine 
di stabilire in quale misura si è ottemperato ai criteri 
della verifica ispettiva

Vagliatura 
Processo di selezione di materiali in frazioni 
granulometriche di diverse dimensioni.

Zonizzazione acustica 
Classificazione in zone dei territori comunali ai sensi 
del DPCM 1/3/1991, effettuata ai fini dl stabilire valori 
limite di esposizione al rumore nell’ambiente esterno 
per ciascuna zona.
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17 NORMATIVA APPLICABILE ALL’ATTIVITÀ DI PBR

DOCUMENTO OGGETTO

AUTORIZZAZIONE REGIONALE

Decreto d.d.g. n° 010877 del 03/10/2006
Autorizzazione Integrata Ambientale (ippc) rilasciata ai sensi del D.Lgs. 18 
Febbraio 2005, n° 59 alla ditta pbr S.r.l., con sede legale in Maclodio (BS), 
Via Molino Emili 22, per l’impianto in Maclodio (bs), via Molino Emili, 22

Autorizzazione integrata ambientale ai sensi del 
D.Lgs n° 59 del 18/2/2005.
Prescrizioni per gli adempimenti contenuti nell’allegato.

Decreto d.d.g. n° 15514 del 10/12/2007
Approvazione della variante non sostanziale dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (ippc) …….

Impianto di produzione di energia elettrica da fonti non 
rinnovabili

Decreto via del Ministero dell’Ambiente n° Dec/via/8076 del 
23/12/2002
Decreto di pronuncia di compatibilità ambientale concernente il progetto 
relativo alla variante gestionale degli impianti di inertizzazione e trattamento 
di rifiuti pericolosi e non, già autorizzati ed operanti situati in Comune di 
Maclodio (BS), presentato dalla Società PBR “Piattaforma Bresciana 
Recuperi S.r.l.”

Pronuncia di compatibilità ambientale per il trattamento 
dei rifiuti tossici e nocivi

Decreto d.d.g. n° 13126 23/05/2000
DPR 12/04/1996 Regione Lombardia

Pronuncia di compatibilità ambientale della Regione 
sul progetto di Impianto di trattamento, smaltimento e 
recupero di rifiuti industriali

NORMATIVA IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI

Decreto Legislativo del 03/04/2006 n°152
Decreto Legislativo 16 Gennaio 2008, n° 4. Ulteriori disposizioni correttive 
ed integrative del decreto legislativo 3 Aprile 2006, n° 152, recante norme 
in materia ambientale.

Norme in materia ambientale

Decreto Ministeriale del 05/02/1998 e s.m.i.
Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate 
di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 Febbraio 
1997, n° 22.

Norma sul recupero dei rifiuti non pericolosi

Decreto 12 Giugno 2002, n° 161 e s.m.i.
Regolamento attuativo degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 
Febbraio 1997, n° 22, relativo all’individuazione dei rifiuti pericolosi che è 
possibile ammettere alle procedure semplificate

Norma sul recupero dei rifiuti pericolosi

Delibera C.I. 27/7/1984 (vigente fino al 31 Gennaio 2007)
Disposizioni per la prima applicazione dell’articolo 4 del D.P.R. 10 Settembre 
1982, n° 915, concernente lo smaltimento dei rifiuti.

Norme regolamentari in materia di smaltimento di rifiuti

D.G.R. Regione Lombardia n° V/47636 del 07/02/94 - vigente fino al 
termine stabilito dall’art. 17, comma 2 del D.Lgs 36/03 C s.m.i.
L.r. 94/80 e d.p.r. 915/82 - determinazioni in merito alle caratteristiche di 
ammissibilità dei rifiuti speciali e/o tossico-nocivi in discarica di II categoria 
tipo B impermeabilizzata «giacimento controllato».

Requisiti dei rifiuti destinati allo smaltimento in discariche 
di tipo II B

Dlgs 13 Gennaio 2003, n° 36 
(Attuazione della direttiva 1999/31/Ce - discariche di rifiuti)
Decreto 13 Marzo 2003 del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio (Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica)

Requisiti dei rifiuti destinati allo smaltimento in 
discariche

Circolare della Direzione Tutela Ambientale n° 4 del 26/01/1998
Circolare n° 4 del 26 Gennaio 1998 - Circolare della Direzione Tutela 
Ambientale: direttive e linee guida in ordine al deposito temporaneo ed allo 
stoccaggio dei rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi

Circolare regionale con norme tecniche per lo stoccaggio 
dei rifiuti. Citata nella DGR autorizzativa di PBR

Legge regionale 12 Dicembre 2003 n° 26
Norme in materia di gestione dei rifiuti

Legge regionale che abroga le norme regionali in 
materia di rifiuti, in particolare quelle ancora in uso peri 
rifiuti inerti 
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D.M. del 29/01/2007
Emanazione di linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori 
tecniche disponibili in materia di gestione dei rifiuti, per le attività elencate 
nell’allegato I del decreto legislativo 18 Febbraio 2005, n° 59.

Migliori tecniche disponibili MTD per la gestione dei 
rifiuti

Decreto Legislativo 25 Luglio 2005, n° 151 e s.m.i.
Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, 
relative alla riduzione dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti.

RAEE

ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI IN MATERIA DI GESTIONE DEI 
RIFIUTI
Decreto Legislativo del 03/04/2006 n°152 
Decreto Legislativo 16 Gennaio 2008, n° 4. Ulteriori disposizioni correttive 
ed integrative del decreto legislativo 3 Aprile 2006, n° 152, recante norme 
in materia ambientale.

Norme in materia ambientale

Decreto Ministeriale n° 145 del 01/04/1998
Regolamento recante la definizione del modello e dei contenuti del 
formulario di accompagnamento dei rifiuti ai sensi degli articoli 15, 18, 
comma 2, lettera e) , e comma 4, del decreto legislativo 5 Febbraio 1997, 
n° 22.

Gestione del formulario accompagnamento rifiuti

Decreto Ministeriale n° 148 del 01/04/1998 
Regolamento recante approvazione del modello dei registri di carico e 
scarico dei rifiuti ai sensi degli articoli 12, 18, comma 2, lettera m) , e 18, 
comma 4, del decreto legislativo 5 Febbraio 1997, n° 22.

Gestione dei registri di carico e scarico rifiuti

Circolare del 04/08/1998 n° GAB/DEC/812/98
Circolare esplicativa sulla compilazione dei registri di carico scarico dei 
rifiuti e dei formulari di accompagnamento dei rifiuti trasportati individuati, 
rispettivamente, dal decreto ministeriale 1 Aprile 1998, n° 145, e dal decreto 
ministeriale 1 Aprile 1998, n° 148

Gestione del formulario accompagnamento rifiuti e dei 
registri di carico e scarico rifiuti

D.P.C.M. 22/12/2004 MUD

AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE (IPPC)

Decreto Legislativo del 03/04/2006 n°152 
Decreto Legislativo 16 Gennaio 2008, n° 4. Ulteriori disposizioni correttive 
ed integrative del decreto legislativo 3 Aprile 2006, n° 152, recante norme 
in materia ambientale.

Norme in materia ambientale

Decreto Legislativo n° 59 del 18/02/05
Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e 
riduzione integrate dell’inquinamento
Decreto Legislativo del Governo n° 372 del 04/08/1999
Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione 
integrate dell’inquinamento (IPPC) 
Dm 23 Novembre 2001 del Ministero dell’Ambiente
Dati, formato e modalità della comunicazione di cui all’articolo 10, comma 
1, del decreto legislativo 4 Agosto 1999, n° 372.
Decreto 26 Aprile 2002
Modifiche al decreto ministeriale 23 Novembre 2001 in materia di dati, 
formato e modalità della comunicazione di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo n° 372 del 1999
Decreto n° 1800 del 20/02/2006 Regione Lombardia
Modalità di presentazione delle domande di Autorizzazione Integrata 
Ambientale (IPPC)
Decreto Regione Lombardia n°4614 del 24/03/2005
Calendario per la presentazione delle domande di autorizzazione integrata 
ambientale/IPPC relativamente agli impianti esistenti esercitanti le attività 
industriali previste dall’allegato 1 del d.l.gs. 372/99 ad esclusione delle 
attività di cui al punto 6.6

Autorizzazione integrata ambientale / Comunicazione 
IPPC

Comunicazione IPPC da trasmettersi ogni anno entro il 
30 Aprile come da art. 12 d.lgs. 59/05 con i dati indicati 
dal Reg. CE 166/06
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ARIA

Decreto d.d.g. n° 010877 del 03/10/2006
Autorizzazione Integrata Ambientale (ippc) rilasciata ai sensi del D.Lgs. 18 
Febbraio 2005, n° 59 alla ditta pbr S.r.l., con sede legale in Maclodio (BS), 
Via Molino Emili 22, per l’impianto in Maclodio (bs), via Molino Emili, 22

Autorizzazione integrata ambientale ai sensi del D.Lgs 
n° 59 del 18/2/2005.

Prescrizioni per gli adempimenti contenuti nell’allegato.

Decreto d.d.g. n° 15514 del 10/12/2007
Approvazione della variante non sostanziale dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (ippc) …….

Impianto di produzione di energia elettrica da fonti non 
rinnovabili

Decreto Legislativo del 03/04/2006 n°152 parte V
Norme in materia ambientale
Legge 30 Dicembre 2004, n° 316, di conversione del Dl 273/2004 in materia 
di scambio di quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità 
europea (Emission Trading)
Circolare 1 AMB/2007 della Regione Lombardia - in materia di modifiche 
impiantistiche ex D.Lgs. 152/06, art. 269

Emissioni in atmosfera

Emissioni diffuse

Emissioni di gas effetto serra

Varianti non sostanziali alle emissioni in atmosfera
Decreto 2 Aprile 2002, n° 60
Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22 Aprile 1999 
concernente i valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di 
zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e della 
direttiva 2000/69/CE relativa ai valori limite di qualità dell’aria ambiente per 
il benzene ed il monossido di carbonio.
Decreto Legislativo 4 Agosto 1999, n° 351 
(attuazione della direttiva 96/62/CE sulla qualità dell’aria)
Decreto Legislativo 3 Agosto 2007, n° 152 
Attuazione della direttiva 2004/107/Ce concernente l’arsenico, il cadmio, il 
mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici nell’aria ambiente

Qualità dell’aria ambiente

Direttiva CEE/CEEA/CE n° 30 del 22/04/1999 -1999/30/CE
Direttiva del Consiglio, del 22 Aprile 1999, concernente i valori limite di 
qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli 
ossidi di azoto, le particelle e il piombo

Limiti di concentrazione di particolari inquinanti nell’aria 
e metodi di valutazione

Valori limite per PM10, Pb, benzene, SOx, NOx, CO

Deliberazione della Giunta Regionale n° 7/6501 del 19/10/2001
Zonizzazione del territorio regionale per il conseguimento degli obiettivi 
di qualità dell’aria, ambiente, ottimizzazione e razionalizzazione della rete 
di monitoraggio, relativamente al controllo dell’inquinamento da PM10, 
fissazione dei limiti di emissione degli impianti di produzione energia e 
piano d’azione per il contenimento e la prevenzione degli episodi acuti di 
inquinamento atmosferico - Revoca delle dd.g.r. 11 Gennaio 1991, n° 4780, 
9 Novembre 1993, n° 43079, 5 Novembre 1991, n° 14606 e 21 Febbraio 
1995, n° 64263 e sostituzione dell’allegato alla d.g.r. 11 Ottobre 2000, n° 
1329

Zonizzazione del territorio e definizione delle aree 
critiche e di risanamento

SUOLO E BONIFICHE 

Decreto Legislativo del 03/04/2006 n°152 parte VI titolo V 
Bonifica di siti contaminati
D.g.r. 20 Giugno 2003 - n° 7/13410
Definizione delle «Procedure da applicarsi alla caratterizzazione, alla 
movimentazione ed alla destinazione dei terreni inquinati provenienti da 
aree oggetto di interventi di bonifica, ai sensi e per gli effetti dell’art. 17 del 
d.lgs. 5 Febbraio 1997, n° 22»

Qualità del suolo e gestione delle bonifiche

Decreto Ministeriale del 13/09/1999
Approvazione dei “Metodi ufficiali di analisi chimica del suolo”. Metodi analitici per l’analisi dei suoli
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Legge 21 Dicembre 2001, n° 443 
«Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi 
strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive»
Legge 31 Ottobre 2003, n° 306 concernente «Disposizioni per l’adempimento 
di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. 
Legge comunitaria 2003
Decreto legislativo 03.04.2006, n° 152 - Norme in materia ambientale. 
PARTE QUARTA Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti 
inquinati - Titolo I Gestione dei rifiuti - Capo I Disposizioni generali art. 186

Definizione delle terre da scavo

RADIAZIONI IONIZZANTI

Circolare n°5 del 08/01/2001
Decreto legislativo 26/5/2000 n° 241: attuazione della direttiva 96/29/
EURATOM in materia di protezione sanitaria dei lavoratori e della 
popolazione contro i rischi derivanti dalle radiazioni ionizzanti.
Decreto Legislativo del Governo  n° 241 del 26/05/2000
Attuazione della direttiva 96/29/EURATOM in materia di protezione 
sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i rischi derivanti dalle 
radiazioni ionizzanti. 
Ordinanza del Presidente della Regione Lombardia del 20/06/1997
Ordinanza finalizzata alla definizione delle modalità temporanee di 
attuazione della sorveglianza radiometrica, prevista dal d.lgs. 17 Marzo 
1995, n° 230, su rottami o su altri materiali metallici di risulta destinati alla 
fusione
Decreto Legislativo del Governo n° 230 del 17/03/1995
Attuazione delle direttive 89/618/EURATOM, 90/641/EURATOM, 92/3/
EURATOM e 96/29/EURATOM in materia di radiazioni ionizzanti.

Radiazioni ionizzanti

RUMORE

DPCM 1/3/91 
Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 
nell’ambiente esterno
Legge n°447 del 26/10/95 
Legge quadro sull’inquinamento acustico 
DPCM 14 Novembre 1997
Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore
Decreto 16 Marzo 1998
Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico
Decreto Legislativo 19 Agosto 2005, n° 187
«Attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti 
da vibrazioni meccaniche» 
Legge Regionale Lombardia 10.08.2001, n° 13 - Norme in materia di 
inquinamento acustico
Delibera Regione Lombardia 12.07.2002, n° 7/9776 - Legge n° 447/1995 
“Legge quadro sull’ inquinamento acustico” e l.r. 10 Agosto 2001, n° 13 
“Norme in materia di inquinamento acustico”. Approvazione del documento 
“Criteri tecnici di dettaglio per la redazione della classificazione acustica 
del territorio comunale”.
Giunta regionale Regione Lombardia Delibera 16.11.2001, n° 7/6906 
Criteri di redazione del piano di risanamento acustico delle imprese 
da presentarsi ai sensi della legge n° 447/1995 “Legge quadro sull’ 
inquinamento acustico” articolo 15, comma 2, e della legge regionale 10 
Agosto 2001, n° 13 “Norme in materia di inquinamento acustico”, articolo 
10, comma 1 e comma 2. B.U.R. Lombardia 10 Dicembre 2001, n° 50.
D.G.R Regione Lombardia 25.06.1993, n° 5/37724
Approvazione del documento “Linee guida per la zonizzazione acustica del 
territorio comunale”.

Rumore
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SICUREZZA

Decreto Legislativo Governo n° 81 del 09/04/2008
Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 Agosto 2007, n° 123, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro
Decreto Ministeriale n° 58 del 17/01/1997
Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo 
professionale del tecnico della prevenzione nell’ambiente e nei luoghi di 
lavoro. 
Decreto Ministeriale del 16/01/1997
Individuazione dei contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei 
rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro che possono svolgere 
direttamente i compiti propri del responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione.
Pratica n°11227 rilasciata dal comando provinciale VV.FF. di Brescia 

Sicurezza e salute dei lavoratori - Prevenzione degli 
infortuni

Formazione ed informazione di:
• RSPP
• RSL
• Preposti
• Datore di lavoro
• Lavoratori

DVR entro 1/1/2009

Certificato di prevenzione incendi

ACQUE

Decreto Legislativo del 03/04/2006 n°152 e s.m.i. - PARTE TERZA
Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela 
delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche
Prot. n° 36324 del 03.04.2002 del P.G. della provincia di Brescia come da 
raccomandata prot. n° 0039671/2002

Scarico delle acque

Scarico nelle acque di sostanze pericolose

Concessione di acque sotterranee mediante pozzo

Decreto Legislativo 02/02/2001, n° 31
Attuazione della Diretta 98/83/CE - Qualità delle acque destinate al 
consumo umano
D.G.R. 9 Dicembre 1986, n° IV/15443 
Modalità di presentazione delle denunce delle quantità di acqua prelevate da 
parte dei soggetti che provvedono autonomamente all’approvvigionamento 
idrico
Decreto del Presidente della Repubblica n° 236 del 24/05/1988
Attuazione della direttiva CEE numero 80/778 concernente la qualità delle 
acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art. 15 della legge 16 
Aprile 1987.

Acque destinate al consumo umano ed acque di falda

Deliberazione della Giunta Regionale n° 4/4752 del 20/12/1985
Individuazione delle categorie di pozzi privati per uso non potabile le cui 
acque debbono essere assoggettate a controllo qualitativo con periodicità 
almeno annuale a cura e spese dei proprietari (Art. 37 - L.R. 27 Maggio 
1985. n° 62)

Obbligo di controllo dei pozzi privati per uso non 
potabile

Deliberazione del Consiglio Regionale n° IV/1946 del 21/03/1990
Individuazione delle categorie di insediamenti da assoggettare alla 
disciplina del terzo comma dell’art. 20 della legge regionale 27 Maggio 
1985, n° 62, per quanto concerne lo smaltimento delle acque di prima 
pioggia e dilavamento delle superfici (l.r. 27 Maggio 1985, n° 62, art. 37, 
primo comma).
Regolamento Regionale 24.03.2006, n° 4
Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle 
aree esterne, in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della legge 
regionale 12 Dicembre 2003, n° 26.
Legge Regionale n° 20 del 02/09/1996
Modifiche alle disposizioni del titolo II - Disciplina degli scarichi delle 
pubbliche fognature - della L.R. 27 Maggio 1985, n° 62 “Disciplina 
degli insediamenti civili e delle pubbliche fognature. Tutela delle acque 
sotterranee dall’inquinamento”.

Norme regionali concernenti lo scarico delle acque nel 
suolo e nelle fognature - Gestione delle acque di prima 
pioggia
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VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE

Decreto Legislativo del 03/04/2006 n° 152 - parte seconda
Decreto Legislativo 16 Gennaio 2008, n° 4. Ulteriori disposizioni correttive 
ed integrative del decreto legislativo 3 Aprile 2006, n° 152, recante norme 
in materia ambientale
Procedure per la Valutazione Ambientale Strategica (vas), per la 
valutazione d’Impatto Ambientale (via) e per l’Autorizzazione Ambientale 
Integrata (ippc)

Valutazione di impatto ambientale (VIA),VAS, AIA

Decreto del Dirigente n° 7658 del 27/03/2000
Direzione Generale Tutela Ambientale - Approvazione del sistema di 
valutazione tecnica di cui alla d.g.r. 49226 del 24 Marzo 2000, per stabilire 
le ripercussioni sull’ambiente ai fini dell’assoggettabilità alla procedura 
V.I.A. regionale

VIA regionale

Legge Regionale n° 20 del 03/09/1999
Norme in materia di impatto ambientale VIA regionale

ALTRE NORME

Decreto Legislativo del Governo n° 334 del 17/08/1999
Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di 
incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose.
Decreto legislativo 21 Settembre 2005, n° 238 
Attuazione della direttiva 2003/105/Ce, che modifica la direttiva 96/82/
Ce, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze per

Rischi di incidenti rilevanti

Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico del 22 Gennaio 2008, n 37
“Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-quaterdecies, 
comma 13, lettera a) della legge n° 248 del 2 Dicembre 2005, recante 
riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti 
all’interno di edifici” 
Legge ordinaria del Parlamento n° 46 del 05/03/1990
Norme per la sicurezza degli impianti

Conformità impianti

A partire dal 27 Marzo 2008 la dichiarazione di 
conformità va rilasciata sui nuovi moduli, previsti dagli
Allegati I (imprese installatrici) e II (uffici tecnici interni 
delle imprese non installatrici) del D.M. 37/08

Abrogata ad eccezione degli articoli 8 (Finanziamento 
dell’attività di normazione
tecnica), art. 14 (Verifiche), art. 16 (Sanzioni), le cui 
sanzioni trovano applicazione in misura raddoppiata 
per le violazioni degli obblighi previsti dallo stesso 
regolamento

Decreto del Presidente della Repubblica n° 412 del 26/08/1993
Decreto del Presidente della Repubblica n° 551 del 21/12/1999

Impianti termici: Libretto dell’impianto, manutenzioni, 
controllo emissioni

DPR 462/01 GU 8/1/2001 Modalità di richiesta di verifica periodica dell’impianto 
elettrico

Decreto Ministeriale 10 Marzo 1998
Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza 
nei luoghi di lavoro

Norme antincendio

Regolamento locale di igiene tipo (DGR n° 3/49784 del 28/03/1985) 
nulla osta esercizio attività o certificato similare, emesso 
dal Comune a norma del vigente regolamento comunale 
di igiene 

Regio Decreto n° 1265 del 27/07/1934
Approvazione del Testo Unico delle leggi sanitarie Art. 216

Classificazione come industria insalubre rilasciata dal 
Sindaco previo parere ASL

D.P.R. 22 Aprile 1994, n° 425, art. 4
Regolamento recante disciplina dei procedimenti di autorizzazione 
all’abitabilità, di collaudo statico e di iscrizione al catasto 

Certificazione di abitabilità dal Sindaco previo parere 
ASL.
Permesso che concede l’utilizzo del locale (agibilità) e 
la sua abitabilità

Legge 26.01.77 n° 10 Concessione edilizia.
Rilasciata dal Sindaco previo parere USSL
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D.P.R. 25 Gennaio 2000 n° 34
Regolamento recante istituzione del sistema di qualificazione per gli 
esecutori di lavori pubblici, ai sensi dell’articolo 8 della legge 11 Febbraio 
1994, n° 109, e successive modificazioni

Attestazione SOA per Lavori pubblici

Decreto Ministeriale n° 406 del 28/04/1998 
“Regolamento recante norme di attuazione di direttive dell’Unione europea, 
avente ad oggetto la disciplina dell’Albo nazionale delle imprese che 
effettuano la gestione dei rifiuti”.

Iscrizione all’Albo rifiuti

Deliberazione Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio del 
12 Dicembre 2001 

Criteri per l’iscrizione alla Categoria 9 dell’Albo 
Smaltitori

Legge ordinaria del Parlamento n° 549 del 28/12/1993
Decreto Ministeriale del 26/03/1996
Legge ordinaria del Parlamento n° 179 del 16/06/1997
Decreto Ministeriale del 10/03/1999
Regolamento CEE/UE n° 2037 del 29/06/2000

Sostanze lesive dello strato di ozono 

Decreto del Presidente della Repubblica n° 691 del 23/08/1982
Decreto Legislativo del Governo n° 95 del 27/01/1992
Decreto Ministeriale n° 392 del 16/05/1996

Oli usati

Direttiva 67/548/CEE e successive modifiche ed integrazioni
Direttiva del Consiglio del 27 Giugno 1967 - Concernente il ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative alla 
classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura delle sostanze pericolose
Direttiva CEE 07/06/88 N° 379
Direttiva CEE 22/02/89 N° 178
Direttiva CEE 05/09/90 N° 492
Direttiva CEE 05/03/91 N° 155
Direttiva CEE 27/07/91 N° 442
Circolare Min 01/04/92 N° 15
D. M. 07/09/2002
Decreto Legislativo del Governo n° 52 del 03/02/1997 e successive 
modifiche ed integrazioni
Decreto Ministeriale del 04/04/1997
Decreto Ministeriale del 28/04/1997
Direttiva CEE/CEEA/CE n° 45 del 31/05/1999
1999/45/CE: Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 Maggio 1999, concernente il ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla 
classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi.
Decreto Legislativo 14 Marzo 2003, n° 65 - Attuazione delle direttive 
1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi
Decreto Ministeriale 28 Febbraio 2006 - Recepimento della Direttiva 
2004/74/CE (29° adeguamento)

Preparati e sostanze pericolose
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Decreto Ministeriale del 04/09/1996
Decreto Legislativo del Governo n° 41 del 13/01/1999
Decreto Legislativo del Governo n° 40 del 04/02/2000
Attuazione della direttiva 96/35/CE relativa alla designazione e alla 
qualificazione professionale dei consulenti per la sicurezza dei trasporti su 
strada, per ferrovia o per via navigabile di merci pericolose
Decreto Ministeriale del 03/05/2001
Decreto Ministeriale del 03/01/2007
Recepimento della direttiva 2006/89/CE della commissione del 3 Novembre 
2006, che adatta la sesta volta al progresso tecnico la direttiva 94/55/CE 
del consiglio, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri, relative al trasporto di merci pericolose su strada.
Regolamento CEE/UE n° 1013 del 14/06/2006
Regolamento (CE) n° 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 14 Giugno 2006, relativo alle spedizioni di rifiuti
Regolamento CEE/UE n° 1379 del 26/11/2007
Regolamento (CE) n° 1379/2007 della Commissione, del 26 Novembre 
2007, recante modifica degli allegati I A, I B, VII e VIII del regolamento 
(CE) n° 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle 
spedizioni di rifiuti per tenere conto del progresso tecnico e dei cambiamenti 
concordati nell’ambito della convenzione di Basilea

Trasporto merci pericolose

Trasporti transfrontalieri di rifiuti

Delibera Giunta Reg. n° 8/6777 del 12/03/2008 - Determinazioni in merito 
alla prevenzione sanitaria dal rischio di esposizione a fibre d’amianto e 
aggiornamento delle “Linee guida per la gestione del rischio amianto” di cui 
alla d.g.r. n° 36262/1998
Legge ordinaria del Parlamento n° 257 del 27/03/1992 e s.m.l. - Norme 
relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto
Decreto Ministeriale del 06/09/1994 - Normative e metodologie tecniche 
di applicazione dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 12, comma 2, della legge 27 
Marzo 1992, n° 257, relativa alla cessazione dell’impiego dell’amianto
Decreto Legislativo del Governo n° 114 del 17/03/1995 - Attuazione della 
direttiva 87/217/CEE in materia di prevenzione e riduzione dell’inquinamento 
dell’ambiente causato dall’amianto
Decreto Ministeriale del 14/05/1996 - Normative e metodologie tecniche 
per gli interventi di bonifica, ivi compresi quelli per rendere innocuo l’amianto, 
previsti dall’art. 5, comma 1, lettera f), della legge 27 Marzo 1992, n°257, 
recante:” Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto”.
Decreto Ministeriale del 20/08/1999 - Ampliamento delle normative e 
delle metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi quelli 
per rendere innocuo l’amianto, previsti dall’art. 5, comma 1, lettera f), della 
legge 27 Marzo 1992, n° 257, recante norme relative alla cessazione 
dell’impiego dell’amianto
Dlgs 25 Luglio 2006, n° 257 - Attuazione della direttiva 2003/18/Ce relativa 
alla protezione dei lavoratori dai rischi derivanti dall’esposizione all’amianto 
durante il lavoro - Modifiche al Dlgs 19 Settembre 1994, n° 626. 
Decreto Ministeriale n° 248 del 29/07/2004 - Regolamento relativo alla 
determinazione e disciplina delle attivita’ di recupero dei prodotti e beni di 
amianto e contenenti amianto

Amianto

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23/04/1992
Decreto Ministeriale n° 381 del 10/09/1998
Legge ordinaria del Parlamento n° 36 del 22/02/2001

Campi elettromagnetici

Legge ordinaria del Parlamento n° 10 del 09/01/1991

Consumi energetici
Nomina del tecnico responsabile per la conservazione 
e l’uso razionale dell’energia (energy manager)
Comunicazione annuale
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Regio Decreto n° 147 del 09/01/1927
Regio Decreto n° 773 del 18/06/1931
Decreto Ministeriale del 06/02/1935
Decreto Ministeriale del 05/11/1994

Gas tossici

NORME UNI PER LE MATERIE PRIME LITOIDI

UNI EN 12260 Aggregati per calcestruzzo
UNI EN 13043 Aggregati per conglomerati bituminosi
UNI EN 13242 Aggregati per opere civili e stradali
UNI EN 13139 Aggregati per malta

Norme UNI per le materie prime

NORME PER LA PRIVACY

Decreto Legge 22/6/2004 Proroga dei termini in materia di protezione dei dati 
personali

NORME ANTIFUMO

Dpcm 23 Dicembre 2003 - attuazione dell’articolo 51, comma 2 della legge 
16 Gennaio 2003, n° 3 Norme Antifumo

QUALITÀ E GESTIONE AMBIENTALE

UNI EN ISO 9001/2000 Requisiti di un modello di sistema di gestione per la 
qualità per tutte le organizzazioni

UNI EN ISO 14001/2004 Requisiti di un sistema di gestione ambientale

Regolamento EMAS n° 761/2001 CE
Regolamento (CE) N° 196/2006 della Commissione
del 3 Febbraio 2006 che modifica l’allegato I del regolamento (CE) n° 
761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio per tenere conto della 
norma europea EN ISO 14001:2004 e che abroga la decisione 97/265/CE

Regolamento EMAS

Regolamento DNV
per la certificazione di sistemi di gestione aziendale - Std-ce-aqsc rev. 2 Regolamento DNV sistemi di gestione aziendale

Regolamento DNV
per la certificazione di sistemi di gestione della qualità- Std-ce-aqsc rev. 4 Regolamento DNV sistemi di gestione qualità 

Regolamento DNV
per la certificazione di sistemi di gestione ambientale- Std-ce-aesc rev. 3

Regolamento DNV sistemi di gestione ambientale (ISO 
14001)

Regolamento DNV
per la verifica e convalida EMAS - Std-ce-aesc-emas rev. 4

Regolamento DNV sistemi di gestione ambientale 
(EMAS)



Brescia 30/03/2009

Photo: Archivio PBR
Progetto e Art Direction: IDEAGENCY



DICHIARAZIONE AMBIENTALE 2008
Secondo il regolamento ce

n. 761/2001 del 19/3/2001 (emas)

Partner of

PBR S.r.l.
Sede Legale ed impianto: Via Molino Emili, 22 - 25030 Maclodio (BS)

Sede Commerciale: Via della Volta, 84/d - 25124 Brescia
Telefono Uffici Commerciali: Tel.: 030 3462611 - Fax: 030 3548591

e-mail aziendale: pbr@intergreen.it 
e-mail commerciale: commerciale@integreen.it

www.pbr-intergreen.it

Partner of

W
W

W
.ID

EA
GE

NC
Y.

it




